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INFORMAZIONI 
ATTUALITÀ’ 4 CHE PUNTO

La televisione a colori rappresenta un ar­
gomento di cui in Italia e altrove si di­
scute da molti anni, mentre è ancora lonta­

na una probabile data di inizio di un norma­
le servizio di diffusione.

Nell'aprile di quest’anno, a Vienna, si è riu­
nita l'apposita Commissione Internazionale, 
con lo scopo di studiare un sistema di tra­
smissioni unico per tutta l’Europa, così da 
permettere lo scambio dei futuri program­
mi a colori fra i principali paesi del nostro 
continente. La Commissione si è sciolta con 
un nulla di fatto e tutto è stato rinviato ad 
una prossima riunione, che si terrà ad Oslo 
nel prossimo anno. I motivi di tale fallimen­
to sono molteplici e tra questi ve ne sono ta­
luni di ordine tecnico, che certamente inte­
resseranno i nostri lettori.

TRE SISTEMI DI TRASMISSIONE

I sistemi di trasmissione a colori, proposti 
e discussi dalla Commissione Intemazionale 
di Vienna, sono tre. Il primo nacque in Ame­
rica vent’anni or sono, e fu tenuto a batte­
simo dai tecnici della RCA. Tale sistema pre­
se il nome di NTSC, semplicemente perché 
sotto tale nome fu conosciuto dal pubblico 
americano lo speciale comitato eletto a de­

cidere la scelta su due diversi sistemi di tra­
smissione proposti. Gli altri due sistemi pre­
sero il nome di PAL c SECAM.

Il sistema NTSC è attualmente impiegato 
in America e in Giappone, dove è usata la 
norma di televisione a 525 linee e 60 trame, 
ma può essere facilmente adattato alla nor­
ma europea a 625 linee.

Il sistema PAL (Phase Alternation Line) 
è una derivazione del sistema NTSC e da que­
sto differisce per una piccola variante. Sco­
po di questa variante è di rendere il segna­
le trasmesso meno sensibile alle distorsioni 
introdotte dalle macchine di registrazione 
magnetica, dai circuiti a grande distanza e 
dalla propagazione delle onde nell'area di ser­
vizio dei trasmettitori. Il sistema PAL è sta­
to studiato presso i laboratori della Ditta 
Telefunken.

Il sistema SECAM (il cui nome deriva dal­
le parole « Séquentiel à Memorie ») è stato 
sviluppato in Francia presso la Ditta C.F.T. 
(Compagnie Française de Télévision): anch’es- 
so è stato studiato per ridurre l’influenza del­
le succitate distorsioni sui segnali trasmessi, 
ma differisce dal sistema NTSC in modo più 
sostanziale del sistema PAL.

Si ritiene che i sistemi PAL e SECAM ri­
chiedano l’uso di ricevitori lievemente più

La foto riportata nella pagina accanto riproduce il telaio, visto dal di sotto, di un mo­
derno televisore a colori in fase di montaggio. Una buona parte del circuito fa impiego 
di pannelli a circuito stampato. Il disegno qui sotto ricorda la vasta estensione delle 
onde elettromagnetiche • la loro suddivisione in frequenze.

senza fili raggi infrarowi



E’ LA TELEVISIONE

a COLORI?
E’ una domanda 
di attualità 
alla quale 
voi dovete 
saper rispondere

R A G V B

Elioterapia Raggi X Radiazioni .da
fissione nucleare
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FIG. 1 - II sistema 
di trasmissioni TV 
a colori, sviluppato 
dalia RCA, si basa 
principalmente s u 
uno schermo di 
punti sensibili, di 
cui un terzo è sen­
sibile al rosso, un 
terzo al verde e. un 
terzo al blu. La ma­
scherina anteposta

permette ad ogni raggio dì 
colpire il fosforo sensibile
al colore corrispondente.

costosi di quello del sistema NTSC; il mag­
gior costo sembra aggirarsi sull’ordine del 
2-3%, ma recenti e future innovazioni nel pro­
getto dei circuiti fanno prevedere una sen­
sibile riduzione di questa differenza.

REQUISITI PER IL PUBBLICO SERVIZIO
I tre sistemi su descritti (pur presentando 

ciascuno rispetto agli altri vantaggi e svan­
taggi in condizioni reali di esercizio) soddi­
sfano tutti, in misura accettabile, i tre requi­
siti fondamentali per un pubblico servizio di 
televisione a colori, e precisamente;

le trasmissioni a colori e in bianco e ne­
ro devono essere compatibili, cioè la trasmis­
sione a colori deve poter essere ricevuta in 
bianco e nero da un televisore in bianco e 
nero e, viceversa, una trasmissione in bian­
co e nero deve poter essere ricevuta (in bian­
co e nero) da un televisore a colori; il segna­
le trasmesso è composto da un segnale di lu­
minanza (uguale a quello oggi irradiato nel­
le normali trasmissioni in bianco e nero) e 
da due segnali che portano le informazioni 
di colore, che nel loro insieme costituiscono 
il segnale di crominanza;

i segnali di crominanza sono trasmessi nel­
la stessa banda del segnale di luminanza.

In tutti e tre i sistemi questa condizione è 
soddisfatta mediante l’impiego di una sotto­
portante a 4,43 MHz circa, avente con la fre­
quenza di riga una relazione tale da ridurre 
al minimo la sua visibilità sulla immagine ri­
prodotta dal televisore.

Il modo con cui questa portante è modula­
ta dai segnali di crominanza differisce nel si­
stema SECAM rispetto agli altri due sistemi.

Nel sistema SECAM i due segnali di lumi­
nanza sono trasmessi a linee alterne e mo­
dulando in frequenza la sottoportante.

FIG. 2 - 11 nuovo cinescopio a colori è più lungo e più gran­
de del comune cinescopio per visione in bianco e nero. La 
linea tratteggiata sopra il cinescopio a colori da 25" per­
mette il confronto con un cinescopio da 21" di tipo normale ' ■ y”.
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FIG. 3 - Esempio 
di televisore a 
colori a grande 
schermo ed equi­
paggiato con tre 
tubi proiettori, 
uno per ciascun

Nei sistemi NTSC e PAL i due segnali di 
crominanza sono trasmessi simultaneamente 
modulando d’ampiezza due componenti in 
quadratura della sottoportante.

Il sistema PAL differisce dal sistema NTSC 
solo per il fatto che una delle due compo­
nenti viene invertita di fase a linee alterne.

Non possiamo in questa sede entrare in 
dettagli su queste tecniche di modulazione, 
ma basta soltanto sapere che i sistemi NTSC 
e PAL appartengono alla stessa famiglia (mo­
dulazione d’ampiezza in quadratura o QAM).

Il sistema PAL ed il sistema SECAM richie­
dono nei ricevitori l'impiego di una «linea di 
ritardo» per la precisa ricostruzione dei se­
gnali cromatici da inviare al cinescopio del 
televisore, mentre nel sistema NTSC questo 
organo non è necessario; il lieve aumento di 
costo del ricevitore PAL e SECAM è proprio 
dovuto all’uso di questo nuovo elemento.

UN ACCORDO NON REALIZZATO
In seno al gruppo « ad hoc » della U.E.R, 

questi tre sistemi di televisione a colori fu­
rono dettagliatamente studiati ed accurata­
mente vagliati. Si sperava di poter raggiun­
gere fra i vari Paesi di questo gruppo un ac­
cordo che avrebbe influito sull'andamento dei 
lavori della riunione di Vienna e certamen­
te influenzato le decisioni della O.I.R.T. che 
è l’organizzazione degli Organismi di radio 
diffusione dell’Europa Orientale.

Purtroppo in occasione della riunione di 
Parigi del gruppo « ad hoc » della U.EJR. te­
nutasi nel gennaio scorso questo accordo non 
si realizzò. Infatti, nonostante che l'insieme 
delle valutazioni tecniche desse dei vantaggi 
al PAL sui sistemi SECAM e NTSC, conside­
razioni di carattere economico o politico por­
tarono. la Francia ad insistere sui sistemi SE­
CAM e l’Inghilterra sul sistema NTSC.

I RISULTATI DELLA RIUNIONE 
DI VIENNA

Immediatamente prima della riunione di 
Vienna la stampa pubblicò la notizia di un 
accordo avvenuto fra la Francia e l’Unione 
Sovietica, con il quale i due Paesi preannun­
ziavano la scelta del sistema SECAM per le 
trasmissioni a colori.

Altri Paesi, tra i quali alcuni africani che 
attualmente non hanno un servizio di televi­
sione in bianco e nero, si schierarono a favo­
re del SECAM. Pur nondimeno nella riunio­
ne di Vienna non si raggiunse un accordo. 
Infatti le dichiarazioni dei vari Paesi, rese 
pubbliche da un comunicato stampa, si pos­
sono così riassumere: in favore del sistema 
SECAM: 22 Paesi; in favore del sistema QAM: 
18 Paesi (fra i quali 11 in favore della varian­
te PAL e 6 in favore della variante NTSC, 1 
imprecisato); 3 astenuti.

Limitandoci a considerare le opinioni e- 
spresse dai Paesi europei, si hanno i risulta-
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FIG. 4 - Lo schema a blocchi, qui sopra riportato, riproduce il sistema di trasmis­
sioni a colori della RCA. Esso è basato su una speciale valvola, la cui superfi­
cie interna è rivestita da uno strato di 750.000 punti di fosforo suddivisi in tre 
gruppi: rossi, verdi e blu. Dietro a tale superficie si trova la « maschera », nel-

ti seguenti: in favore del SECAM: 16 Paesi; 
in favore del QAM: 12 Paesi (di cui 10 in fa­
vore della variante PAL); 3 astenuti.

Pertanto, contrariamente alle aspettative, 
per divergenza tra le opinioni dei vari Paesi, 
partecipanti alla riunione di Vienna, non si 
è potuto- procedere alla redazione di un pro­
getto di raccomandazione che raccogliesse 
l’unanimità delle adesioni.

Però i partecipanti alla riunione si sono re­
si conto della importanza di arrivare alla a- 
dozione di un sistema unico per tutta l'Eu­
ropa e si sono convinti che si debbono pro­
seguire tutti gli sforzi per arrivare ad Lm ac­
cordo. Infatti l'impiego di un unico sistema 
per tutti i Paesi che usano la stessa norma 
di televisione in bianco e nero è di importan­
za fondamentale per gli scambi internaziona­
li di programmi, sia per mezzo di collega­
menti sia per mezzo di nastri magnetici.

La possibilità di un riesame della situazio­
ne si avrà nella prossima riunione plenaria 
del C.C.I.R. a Oslo nel 1966.

I PRINCIPI FONDAMENTALI
DI TRASMISSIONE

Lasciamo ora da parte ogni altra notizia 
di natura informativa e vediamo di adden­
trarci un po' nelle questioni più strettamen­
te radioelettriche della televisione a colori, 

che sono poi quelle che maggiormente inte­
ressano i nostri lettori.

Abbiamo ricordato, nel corso di questo ar­
ticolo, i tre sistemi fondamentali di trasmis­
sione. Ebbene, quei tre sistemi sono ovvia­
mente basati su di un principio comune. Co­
me si sa, a causa dei particolari di una figu­
ra a colori, i nostri occhi sono influenzati più 
dalle differenze di luminosità che dalle sfu­
mature nei colori.

Si può capire questo principio osservando 
un libro da colorare per bambini. Le super­
fici da colorare sono molto ampie ed impor­
ta assai poco se il bambino non si mantiene 
esattamente all'interno delle linee di contor­
no. Ciò che conta soprattutto è il «disegno», 
stampato in nero. Come risultato, la parte 
maggiore della banda passante del canale è 
riservata per la trasmissione della «luminan­
za», ossia per i valori relativi della lumino­
sità (brillanza) dei diversi punti della im­
magine, o, se si preferisce, del disegno in 
bianco e nero. I diversi colori (la «crominan­
za») vengono invece trasmessi su una banda 
di frequenza relativamente ristretta. Nei tre 
sistemi in questione, la crominanza è trasmes­
sa su di una sottoportante a circa 4,43 Mc/s 
dalla portante ad alta frequenza.

Il segnale di colore è generato da tre ca­
mere che riprendono le immagini rispettiva­
mente attraverso un filtro rosso, uno blu e
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la quale sì aprono 750.000 fori. Il passaggio dei raggi elettronici è così perfet­
tamente regolato che ogni raggio colpisce il punto di fosforo che è sensibile a 
quel colore. Il nostro occhio li fonde poi in un'unica immagine colorata.

uno verde. Si hanno così a disposizione tre 
segnali che possono essere indicati con le let­
tere R, B e G. Sommando questi tre segnali 
nella proporzione corrispondente alla sensi­
bilità relativa dell’occhio rispetto ai tre co­
lori (circa ó0% per il verde, 30% per il ros­
so e 10% per il blu), si ottiene il «segnale di 
luminosità»: Y = R 4- B 4- G.

La sottoportante è modulata da due segna­
li soltanto, che rappresentano la differenza 
tra il segnale rosso e il segnale di luminosi­
tà (R-Y) e la differenza tra il segnale blu e 
il segnale di luminosità (B-Y).

Quando un ricevitore in bianco e nero capta 
una trasmissione a colori, esso riceve soltan­
to il segnale di luminosità, che è sufficiente 
a ricreare completamente una immagine in 
bianco e nero. Un ricevitore a colori capta 
invece il segnale di luminosità Y ed i due se­
gnali di crominanza che modulano ’ la sotto­
portante. Per ottenere il segnale rosso, nel ri­
cevitore vengono sommati il segnale di cro­
minanza e quello di luminosità: Y 4- (R-Y) = 
= R. Il segnale blu viene invece ottenuto som­
mando Y4-(B-Y) = B.

Ma come ottenere il segnale verde? Molto 
semplicemente, sottraendo la somma dei due 
segnali di crominanza (R-4-B) dal segnale 
di luminosità Y = (R4-B4-G):

CR4-B4-G) — (R4-B) = G
E' così sufficiente modulare la sottoportan- 

tc con due .«colori» solamente per ottenere 
tutti e tre, rosso, verde e blu, nel ricevitore.

IL SISTEMA NTSC
Quanto si è detto è comune ai tre sistemi 

in competizione. La differenza fondamentale 
tra di essi sta nel modo in cui la sottopor­
tante viene modulata mediante i due segnali 
di crominanza.

Nel sistema NTSC essa viene modulata 
contemporaneamente in fase e in ampiezza. 
La fase determina la «tinta». Per esempio a 
fase a zero (angolo di riferimento) si vedrà 
il porpora, a 103° il rosso, a 140° l'arancio, a 
a 167° il giallo, a 241° il verde e a 270° il 
blu-verde. A 347° si avrà il blù-violetto.

L'ampiezza controlla la «saturazione» (in­
tensità) del colore. In altre parole si può ot­
tenere una maggiore o minore densità per 
ogni colore. Si immagini una striscia di car­
ta, di cui una estremità sia in rosso vivo e 
l'altra bianca, con un passaggio graduale tra 
le due, in modo da avere tutte le gradazioni 
di rosso, e che diventi sempre più chiara fi­
no a passare attraverso il rosa per giungere 
infine al bianco. L’estremità rossa corrispon­
de ad una saturazione del 100%, e quella 
bianca a saturazione zero.

Se si illumina la striscia di carta con un 
fiammifero, la «luminosità» è debole, ma que­
sto non impedisce che vi sia una «saturazio-
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FIG. 5 ■ Esempio di telecamera
funzionante con il sistema NTSC 
ed attualmente in uso in america, 
dove il numero di apparecchi te­
levisivi, acquistati dal pubblico, 
supera attualmente i tre milioni.

ne» del 100% ad una estremità e una satura­
zione zero all’altra estremità. Se noi osser­
viamo la stessa striscia con una luce elettri­
ca, od anche con la luce solare, la luminosità 
è di gran lunga maggiore, ma la saturazione 
è la stessa in ogni punto della striscia. Que­
sta saturazione, nel sistema NTSC, è espres­
sa dalla ampiezza della sottoportante.

IL SISTEMA SECAM
Nel sistema SECAM (Sequenziale a Memo­

ria) elaborato da Henry de France e svilup­
pato nei laboratori della Compagnia France­
se di Televisione, la sottoportante è modula­
ta in frequenza da un solo segnale di cromi­
nanza per volta.

Per una linea essa è modulata dal segnale 
(R-Y), e per la seguente dal segnale (B-Y), 
quindi di nuovo da (R-Y) e così via. Così 
la sottoportante trasmette Tuno o l'altro dei 
segnali di crominanza alternativamente. Per 
ricombinare i due segnali, essi vengono con­
servati in una « Linea di attesa » che li acco­
glie per il tempo necessario a percorrere una 
linea, ossia 54 microsecondi.

Nell’istante in cui viene ricevuto il segnale 
(R-Y), la linea di attesa fornisce il segnale 
(B-Y) che era arrivato prima.

Con la stessa addizione e sottrazione vista 
prima, si ha di nuovo a disposizione il segna­
le di luminosità e il segnale verde.

IL SISTEMA PAL

Vediamo infine di esaminare il sistema PAL, 
inventato da Walter Bruch della compagnia 
tedesca Telefunken. Pai significa in Inglese 
«Linea Alternativa di Fase». Questo siste­
ma è una specie di combinazione dell’NTSC 
e del SECAM. La sottoportante è modulata 
in fase ed in ampiezza, come nel sistema 
NTSC, mentre i segnali di colore (R-Y e 
(B-Y) sono trasmessi alternativamente co­
me nel sistema SECAM ,ma sfasati di 180u. 
Come nel sistema SECAM il segnale trasmes­
so come prima linea è tenuto in riserva, e 
viene combinato col segnale che arriva alla 
linea seguente, dopo averne rovesciata la fa­
se.

UN SISTEMA NON CLASSIFICATO

Si dovrebbe anche ricordare un altro siste­
ma recentissimo «non classificato», chiamato 
ART, messo a punto dallTngegner Mayer del- 
Hs titillo di Ricerche Radio-Tecniche di Mo­
naco. Si tratta di una specie di perfeziona­
mento del sistema NTSC, in cui la distorsio­
ne di fase viene ridotta introducendo un se­
gnale di riferimento che permane durante la 
fase attiva di ciascuna linea.

Sfortunatamente il sistema presenta il gra­
ve difetto di non essere completamente com­
patibile, in quanto esso non dà sui ricevitori 
in bianco e nero una immagine così buona 
come gli altri sistemi competitori. Inoltre es­
so condivide col sistema NTSC il difetto di 
essere difficile da registrare su nastro ma­
gnetico. Così probabilmente l’ART non sarà 
da considerare in competizione con gli altri 
sistemi.

SVANTAGGI E VANTAGGI DEI TRE 
DIVERSI SISTEMI

Ora che si sono esaminate le caratteristi­
che conosciute e le peculiarità di ciascuno 
dei tre sistemi, vediamo perché in Europa, 
non si è adottato il sistema NTSC, che è sta­

648



to accuratamente collaudato durante gli 11 
anni in cui è stato in uso. Uno degli svantag­
gi dei sistema NTSC è che esso è difficile da 
registrare su registratori video a nastro del 
tipo Ampex. Questo è un grave inconvenien­
te in un momento in cui la televisione tende 
sempre più ad essere «messa in scatola».

Ciò che poi è ancora più serio è la estrema 
sensibilità del sistema NTSC alla distorsione 
di fase. In ciascun punto del loro viaggio, 
dallo studio al trasmettitore come dall'anten­
na ricevente al tubo di proiezione, i comuni 
segnali rischiano di subire modifiche di fase. 
Ed ogni modifica di fase si risolve in un cam­
biamento del colore. (E’ per questo che al­
cune male lingue dicono che NTSC significa 
«Non lo Stesso Colore»).

Per ovviare a queste distorsioni di fase, i 
ricevitori NTSC sono muniti di un comando 
per regolare il colore. Ma questo lascia al­
l'utente il compito di trovare la tonalità e- 
satta, ed egli può modificare notevolmente il 
colore in modo del tutto arbitrario, e questo 
non è certo una bella cosa. I sistemi PAL e 
SECAM non hanno questo difetto, e questo 
costituisce un vantaggio notevole.

Durante una serie di prove condotte dai di­
partimenti di ricerca della Radiodiffusion Té­
lévision Française, si sono fatti dei confron­
ti tra le trasmissioni mediante i tre sistemi, 
a piccola e grande distanza. Si è appurato 

che, «in buone condizioni», quando tutti i co­
mandi sono regolati correttamente, la ripro­
duzione è perfetta in tutti e tre i sistemi. Ma 
quando le condizioni sono meno favorevoli, 
come ad esempio in trasmissioni a lunga di­
stanza con molti ripetitori e molti disturbi, 
il SECAM e il PAL sono decisamente meno 
soggetti alla distorsione dell'NTSC. Inoltre 
nei ricevitori PAL e SECAM non è necessa­
rio il «comando della tonalità». Questi appa­
recchi sono semplici da usare quanto i rice­
vitori in bianco e nero.

Il loro prezzo è solo di una piccola percen­
tuale superiore a quello dei ricevitori in bian­
co e nero. Infatti, il dispositivo che li ha re­
si relativamente costosi fino a poco tempo 
fa, ossia la* linea di attesa, viene ora costrui­
ta in vetro, con conseguente notevole ridu­
zione di prezzo.

E' per ora impossibile dire quale sarà il 
sistema che verrà infine adottato in Europa. 
Sulla scelta finale probabilmente non influi­
ranno soltanto motivi tecnici, ma inevitabil­
mente entreranno nel problema questioni di 
prestigio nazionale (o forse di vanità nazio­
nale). Comunque si spera che l'Europa ces­
serà di comportarsi come l’asino tra i due 
mucchi di fieno e comincerà ad usufruire del­
l’incomparabile progresso che può essere ap­
portato dall’introduzione del colore nella te­
levisione.

L’ALTALENA 
DAL COPERTONE

restante terzo di copertone 
di comodo e sicuro sedile, 
delle robuste corde attacca- 
superiore delle flange e di-

Ecco un'altalena molto comoda e per nul­
la pericolosa. La si realizza utilizzando un 
vecchio copertone di camion, con impiego 
di brevissimo tempo. Sopprìmete all'incir- 
ca i due terzi della carcassa lasciando però 
intatte le flange del copertone, che servono 
da sostegno. II 
ha la funzione 
Delle catene o 
te nella parte 
stanziate per mezzo di un bastone, permet­
tono di sospendere l'altalena ad un adegua­
to supporto.
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Si impara pre­
sto a suonarlo 
E prezioso per 
I’ orchestra 
È utile per la 
casa

UN NUOVO STRUMENTO MUSICALE: IL

Nella nostra casa dai bottoni magici — 
un bottone per il bucato, uno per lo 
spettacolo serale, uno per altre cose ancora 

— era rimasto un vuoto, particolarmente sen­
tito da chi ama la musica non soltanto sui 
giradischi o sui nastri magnetici, da chi cer­
ca nella musica la possibilità di espressione 
soggettiva, da chi lavora nel settore musicale.

Dall’esigenza di uno strumento musicale ri­
spondente alle caratteristiche della vita mo­
derna è nato il Philicorda che trae la ricchez­
za delle sue possibilità di esecuzioni dalle 
scoperte tecniche contemporanee, che aspira 
la linfa della sua carica umana dall'immuta­
bile aspirazione all’armonia e all’espressione 
in forme sonore di sentimenti e affetti.

Il Philicorda, progettato e costruito dalla

Philips in Olanda ed ora immesso sul mer­
cato italiano, è un po’ pianoforte e un po’ un 
organo e non è l’uno e non è l'altro. Nato non 
dall'intenzione di imitare uno strumento esi­
stente con l’aiuto di applicazioni elettroniche, 
ma dall'ambizione di costruire uno strumen­
to «funzionale», dal suono familiare e gradi­
to, facile da imparare, facile da inserire nel­
l’atmosfera della casa moderna.

UNO STRUMENTO COMPLETO
E’ grande quanto un tavolinetto; lo mettia­

mo in un angolo, nel vano di una finestra, fra > 
due poltrone, inserito fra gli scaffali a pare­
te. Ma sul pannello, due pulsanti allargano 
l’estensione dei suoni per altre due ottave. Ed 
ancora il gioco dei pulsanti lo arricchisce di 

Renato Carosone, la cantante Wilma De Angelis e il maestro Sangiorgi, ripro­
dotti nella foto in alto, si compiacciono del nuovissimo strumento elettronico- 
musicaie. La foto a destra mostra i vari pannelli elettronici contenuti interna­
mente allo strumento.

650



accordi, di variazioni di timbro, variazioni di 
volume, il limpido e il chiaroscuro, i bassi 
tremuli e gli accordi fissi, un’opulenza di ri­
sultati anche per chi della musica conosce ap­
pena i primi dettami. Ed ancora la possibi­
lità di inserire un giradischi per arricchire 
di un sottofondo orchestrale la propria ese­
cuzione e la possibilità di inserire un magne­
tofono per registrare con la massima fedeltà 
le sfumature della «propria» musica.

Diffidenza verso uno strumento nuovo? Se 
è vero che violino e chitarra e pianoforte e 
persino gli strumenti a fiato e gli ottoni im­
piegarono secoli ad imporsi nella musica uf­
ficiale, attesero secoli perché i geni della mu­
sica dessero loro la patente di ufficialità com­
ponendo per essi le loro armonie, è anche ve­
ro che il nostro secolo è duttilissimo, sensibi­
le alle novità che significano progresso, pron­

to a capire ed utilizzare i vantaggi dell’evolu- 
zione tecnica. Il Philicorda, l’ultimo aggiunto 
al grande numero degli strumenti per mezzo 
dei quali l'uomo può esprimere la sua gioia 
e il suo dolore rivestendoli della forma del 
suono, ha già chiamato su di sé l'attenzione 
dei musicisti, ad esempio del compositore e 
direttore d’orchestra olandese Freek Schorer 
impegnato nella composizione di un «pezzo» 
per Philicorda e orchestra.

ELETTRONICA AL SERVIZIO
DELLA MUSICA

L’elettronica non è nuova al mondo della 
musica: basti pensare al contributo dato dal­
la radio, dalla televisione, dai giradischi e dai 
magnetofoni alla sua diffusione capillare. Su 
un altro piano ricordiamo anche l’amplifica-

PHILICORDA
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tore sonoro elettronico che arricchisce la chi­
tarra-jazz. Del resto il pioniere delle valvole 
elettroniche, Lee De Forest, comprese subito 
le possibilità ;di applicazioni musicali deri­
vanti dalle valvole elettroniche stesse e sin 
dal 1916 brevettò in Francia le prime espe­
rienze. Pochi anni dopo — siamo in Russia, 
la Petrograd del 1920 — Leon Theremin pre­
sentò il suo violino magico, tereminoforo dai 
nuovi suoni udibili solo in cuffia o attraver­
so altoparlanti, che appassionò i composito­
ri d'avanguardia e gli esibizionisti dei circhi 
equestri e dei varietà.

Il Philicorda è uno strumento che differi­
sce dagli altri per il suo funzionamento ba­
sato su principi elettronici e che pure non 
richiede, per essere compreso ed apprezzato, 
una iniziazione musicale d'avanguardia.

UNO SGUARDO AL PHILICORDA
I generatori di suoni elettronici, infatti, si 

prestano da una parte alla formazione di to­
ni che ci portano fuori dal familiare cerchio 
tonale; il Philicorda invece, piuttosto che ai 
tecnici dei suoni, è dedicato ai musicisti di 
professione e agli amatori che sono indotti 
a giudicare dall'ampiezza delle possibilità mu­
sicali offerte dallo strumento, piuttosto che 
dai suoi ritrovati tecnici. Infatti il noto can­
tante Johnny Halliday, idolo delle folle pari­
gine, ha subito adottato per il complesso che 
porta il suo nome un Philicorda che ha so­
stituito il tradizionale piano.

Per questi motivi il Philicorda, dal suono 
ricco di attrattive, puro e trasparente, capa­
ce di riprodurre il suono dell’armonium e dei 
piccoli organi barocchi, ma capace anche di 
esprimere una propria autonomia musicale, 
funzionale e prezioso nelle orchestre, nelle 
nostre case, è più apprezzabile in una audi­
zione che in una descrizione puramente tec­
nica. Eppure non si può ignorare la piccola 
tastiera che il cambio di ottave fa diventare 
ampia; non si può ignorare il pannello di 
controllo posto immediatamente sopra la ta­
stiera che comprende tre registri di ottava, 
cinque registri per il timbro, il pulsante del 
vibrato, il controllo del volume, il controllo 
dell’equilibrio il pulsante di selezione che re­
gola, nella tastiera, la suddivisione fra bassi 
tremuli e accordi fissi Ha scegliere fra dicias­
sette differenti accordi, ed ancora il coman­
do che serve a collegare il registratore o il 
giradischi.

Vi sono inoltre, nel Philicorda, dodici gene­
ratori di toni con frequenze corrispondenti 
ai dodici più alti toni che possono essere suo­
nati sullo strumento con le altre ottave, con­
seguentemente, ottenute con «divisori» di fre­
quenze.

Vi sono i filtri che permettono di accen­
tuare g di ridurre i suoni principali in certe 
aree di frequenze così accentuando e varian­
do il timbro con vibrazioni provocate da una 
piccola modulazione di frequenza.

AVVICINAMENTO ALLA MUSICA

Sono, questi, elementi tecnici capaci di da­
re un'idea, sia pure approssimativa e teori­
ca, della ricchezza di possibilità espressive e 
dell’efficacia sonora del Philicorda, un vita­
lissimo neonato già inserito, e con i dovuti 
onori, nella grande famiglia degli strumenti 
musicali. E’ il Philicorda uno strumento che 
poggia i presupposti della propria afferma­
zione su due elementi: prima, il crescente av­
vicinamento alla musica provocato in tutti 
gli strati sociali dai moderni mezzi di diffu­
sione, con il conseguente affollamento di sale 
da concerto e conservatori e naturalmente il 
desiderio più o meno inconscio di una espres­
sione musicale propria; secondo, il tempo li­
bero concesso dalla sempre più vasta appli­
cazione della settimana corta che pone un 
problema di utilizzazione e che quindi sugge­
risce la possibilità di un rifugio nella spiri­
tualità o nel diversivo della musica-hobby in 
contrapposizione all'automatismo e alla ten­
sione della vita contemporanea.

ELIMINATO IL PROBLEMA 
DELLO STUDIO

Il Philicorda, infine, ha eliminato il grosso 
neo nello studio di qualsiasi strumento: il fa­
stidio cioè provocato nei familiari e nei vici­
ni di casa da scale e arpeggi, da fughe di 
Bach ed esercizi di Czerny, da Jazz e sinfo­
nie, se ripetute per ore e ad ore folli da pic­
colo Mozart o «Satchmo» che siamo. E' pos­
sibile infatti per chi si esercita allo strumen­
to ascoltare in cuffia i risultati del proprio 
studio alla tastiera cogliendo anche le più 
sottili sfumature espressive senza che attor­
no il silenzio sia incriminato. Anche in que­
sto senso il Philicorda è fatto solo per la bel­
la musica.
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ERO
UN DISOCCUPATO

...OGGI SONO 
UN TECNICO 
SPECIALIZZATO

Durante i periodi di difficoltà economiche — quando le 
aziende non assumono personale, o addirittura ne licen­
ziano— solamente chi possiede una buona specializzazione 
professionale può garantirsi un lavoro sicuro.
lo non avevo nessuna qualifica. Riuscivo talvolta a trovare 
qualche occupazione temporanea — mal retribuita e senza 
garanzia per il futuro —; ma più sovente ancora mi suc­
cedeva di essere disoccupato, costretto a vivere alle spalle 
degli altri.
Un giorno mi capitò di leggere un annuncio della SCUOLA 
RADIO ELETTRA che parlava dei famosi Corsi per Cor­
rispondenza.
Richiesi subito l'opuscolo gratuito e seppi cosi che grazie 
al "Nuovo Metodo Programmato" sarei potuto diventare 
anch'io un tecnico specializzato in

Ho studiato a casa mia, nelle ore serali — e durante il giorno 
mi ingegnavo a fare un po' tutti i lavori che potessero ren­
dermi qualche soldo —; stabilivo io stesso le date in cui 
volevo ricevere le lezioni e pagarne volta per volta il 
modico importo.
Assieme alle lezioni il postino mi recapitava i pacchi conte­
nenti i meravigliosi materiali gratuiti coi quali ho 
attrezzato un completo laboratorio.
E quand'ebbi terminato il Corso, immediatamente la mia 
vita cambiò!
Oggi ho un posto sicuro e guadagno molto.
Oggi sono un uomo che può guardare con fiducia a un 
futuro sempre migliore.

ELETTRONICA, RADIO 
ELETTROTECNICA. Stereo TV, RICHIEDETE SUBITO

L'OPUSCOLO GRATUITO SS
Decisi di provare!
E stato facile per me diventare un tecnico... e mi è occorso

A COLORI ALLA Scuola Radio Elettra
Torino via stellone 5/42

meno di un anno!

mini

COMPIIATE RITAGLIATE IMBUCATE
spedire senza busta e senza francobollo

Speditemi gratis il vostro opuscolo 
(contrassegnare cosi ¡V gli opuscoli desiderati) 
□ RADIO - ELETTRONICA - TRANSISTORI - TV 
□ ELETTROTECNICA

MITTENTE

nome _ 
cognome 
via ___  
città___ prov.



RADIO-TV 
ELETTRONICA BITRANSI
Sappiamo per esperienza che la maggior 

parte degli appassionati di radio predili­
ge, fra tutti, i circuiti che impiegano i transi­

stori. Sarà un po’ perché il transistore costi­
tuisce l’ultima pietra miliare, lungo il cam­
mino del progresso dell’elettronica, e un po' 
perché con l'impiego dei transistori le dimen­
sioni dei circuiti, in particolare quelle dei ra­
dioricevitori, si riducono ai valori cosiddetti 
«tascabili» certo è che oggi non ve appassio­
nato di radio che non abbia già fatto una pri­
ma esperienza in tal senso o che non atten­
da, con ansia, l'occasione più adatta per farla.

E ciò, si badi bene, nonostante che il lon­
tano Giappone abbia compiuto una vera e 
propria invasione sul nostro mercato, invian­
doci una grande quantità di ricevitori a tran­
sistori, appunto di dimensioni tascabili ed ora 
sinché a prezzi accessibili a tutte le borse.

Sta di fatto, però, che la natura del radio- 
dilettante è tale da rifiutare sempre, o qua­
si, tutto ciò che è stato costruito da altri, 
proprio perché chi ha la passione per la radio 
trae le sue maggiori soddisfazioni sia dal ve­
dere funzionare un apparato costruito con le 
proprie mani c con la propria intelligenza, 
sia da tutta quella serie di operazioni di or­
dinamento, di saldatura dei vari componen­
ti, di avvolgimento di bobine, che lo rendo­
no consapevole di fare qualcosa che gli altri 
non sanno fare e per cui riscuote dovunque 
credito e ammirazione. Se poi si tratta di co­
struire un circuito transistorizzato, ecco che 
allora la passione e l’interesse aumentano an­
cor più, perché ci si mette a contatto diret­
to con la nuova elettronica, quella più mo­
derna, arrivata a noi con un ricco bagaglio 
di meraviglie e, perché no, anche di misteri.

Ecco, dunque, amici appassionati di radio, 
l’occasione di mettervi alla prova, se ancora 
non l’avete fatto, con un radiocircuito a tran­
sistori; per la precisione, un circuito di radio­
ricevitore a due transistori con ricezione in 
altoparlante.

Non si tratta, per la verità, di un circuito 
complesso; tutt’altro, il circuito è piuttosto 
semplice ma le prestazioni del ricevitore so­
no ottime, sia per quanto riguarda la sensibi­
lità come per la potenza, più che sufficiente 
per pilotare un altoparlante di piccole di­
mensioni.

Se poi si tien conto che i principali com­
ponenti sono costituiti da due transistori di 
tipo PNP, da un’antenna ferroxcube, quattro 
diodi al germanio e un altoparlante, si può 
concludere che, anche per la minima spesa 
che esso implica, questo semplice ricevitore 
merita veramente di essere costruito.

IL CIRCUITO ELETTRICO
Il circuito elettrico del ricevitore Bitransi- 

stor è rappresentato in figura 1. I segnali ra­
dio vengono captati dall’antenna, che deve es­
sere di tipo unifilare, della lunghezza di qual­
che metro appena.

Contrariamente a quanto avviene nei nor­
mali ricevitori radio, nel nostro circuito il 
condensatore variabile è inserito nell’awoJgi- 
mento primario della bobina di sintonia (LI). 
Ciò significa che nel circuito oscillante, com­
posto dal condensatore variabile Cl e dalla 
bobina LI, è presente un solo segnale radio, 
quello la cui frequenza è pari al valore della 
frequenza di risonanza del circuito stesso. In 
pratica la selezione dei molti segnali radio, 
captati dall’antenna, viene operata dal con­
densatore variabile Cl, a seconda della posi­
zione delle lamine mobili rispetto a quelle 
fìsse. Il nucleo ferroxcube, sul quale risulta­
no effettuati gli avvolgimenti L1-L2, funge da 
elemento captatore dei segnali radio e svolge 
lo stesso compito per il quale viene installa­
ta l’antenna; esso viene anche chiamato «an­
tenna di ferrite».

Il segnale radio, selezionato dal circuito di 
sintonia, passa, per induzione, nelTawolgi- 
mento secondario della bobina di sintonia 
(L2).
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Come si sa, i segnali radio di alta frequen­
za, sono rappresentati da tensioni alternate, 
che danno vita al flusso di correnti alterna­
te; queste sono composte dalla corrente di 
alta frequenza e da quella di bassa frequen­
za, che rappresenta la conversione in corren­
te elettrica delle voci e suoni inviati nell'ete­
re dalle emittenti radiofoniche. Il ricevitore 
radio, dunque, dopo aver captato i segnali di 
alta frequenza, deve provvedere a questa im­
portante separazione dei segnali stessi, che 
in radiotecnica prende il nome preciso di «ri­
velazione». Normalmente il processo di rive­
lazione è ottenuto mediante una valvola rad­
drizzatrice oppure mediante un diodo al ger­
manio. Un tale sistema, tuttavia, può risulta­
re piii che sufficiente quando i segnali di al­
ta frequenza siano stati sottoposti ad un pro­
cesso di preamplificazione, come avviene nei 
normali ricevitori radio. Ma quando si voglio­
no fare... i salti mortali, quando cioè si vuole 
raggiungere lo scopo dell’ascolto in altopar­
lante, con il minimo quantitativo di compo­
nenti radioelettrici, quel sistema di rivelazio­
ne non basta più, ed occorre sfruttare al mas­
simo l'energia ad alta frequenza captata dal-

ottimo 
ricevitore 

tascabile

per 

principianti
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FIG. 1 - La semplicità di funzionamento del progetto « Bitransistor » appare 
evidente ad una prima occhiata allo schema teorico qui sopra riportato.



COMPONENTI
Cl : 500 pF (condensatore variabile a 

mica o ad aria)
C2 : 10 mF (elettrolitico)
C3 : 10 mF (elettrolitico)
RI : 220,000 ohm
R2 : 220.000 ohm
TRI: OC72
TR2: OC72

Pila: 9 Volt
Tl : Trasformatore d'uscita per push- 

pull di OC72
LI : Bobina di sintonia (vedi testo)
L2 : Bobina di sintonia (vedi testo)
DG1-DG2-DG3-DG4 : diodi al germanio 

di qualsiasi tipo
SI : Interruttore a leva

, ... .. all'altoparlante
FIG. 2 - La realizzazione pratica del ricevitore « Bitransistor » può es­
sere ottenuta, come qui sotto esemplificato; su una basetta di bache­
lite di forma rettangolare.
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l'antenna. Noi abbiamo risolto questo pro­
blema inserendo nel circuito un insieme di 
quattro diodi, collegati a ponte. In questo 
modo tutta l’energia di alta frequenza, pre­
sente nell’avvolgimento L2, viene sfruttata, 
senza che avvenga la minima dispersione.

I segnali di alta frequenza vengono appli­
cati sui terminali che stanno in una delle due 
diagonali del ponte; dai terminali situati sul­
l'altra diagonale vengono prelevati i segnali 
di bassa frequenza.

L’accoppiamento fra lo stadio rivelatore a 
ponte e l’amplificatore di bassa frequenza è 
ottenuto mediante due condensatori elettroli­
tici (C2-C3). L'accoppiamento a condensatore 
garantisce una applicazione continua e rego­
lare dei segnali radio di bassa frequenza alle 
basi dei due transistori TR1-TR2.

L’amplificazione dei segnali radio di bassa 
frequenza è ottenuta con un circuito amplifi­
catore in push-pull o controfase. I segnali ra­
dio di bassa frequenza amplificati vengono 
prelevati dai collettori (c) dei due transisto­
ri e vengono applicati ai terminali del tra­
sformatore d'uscita Tl.

Il trasformatore di uscita Tl deve essere 
di tipo adatto per un push-pull di transisto­
ri tipo OC72; il suo avvolgimento secondario 
dovrà avere un valore di impedenza pari a 
quello dell'impedenza della bobina mobile del­
l’altoparlante, in modo da ottenere un segna­
le privo di distorsioni.

L’alimentazione di questo circuito è ottenu­
ta con una pila da 9 V. Il lettore farà bene 
ad utilizzare due pile da 4,5 V. collegate in 
serie tra di loro, in modo da ottenere la ten­

sione complessiva di 9 V.; è meglio evitare 
l’uso delle normali pile da 9 V. installate nei 
ricevitori a transistori di tipo tascabile, a cau­
sa della loro bassa capacità elettrica e in con­
siderazione del consumo di energia, relativa­
mente elevato, del nostro ricevitore.

MONTAGGIO

In figura 2 è rappresentata la realizzazio­
ne pratica del ricevitore. Il montaggio di tut­
ti i componenti, fatta eccezione per la pila 
e l’altoparlante, viene effettuato su una tavo­
letta di legno di forma rettangolare, che rap­
presenta anche il pannello del ricevitore, 
quello sul quale sono applicati i comandi del 
condensatore variabile Cl e dell'interruttore 
a levetta SI. Il cablaggio risulta facilitato dal­
l’applicazione di due file parallele di rivetti 
di ottone; su questi rivetti il lettore effettue­
rà le saldature dei terminali dei componenti.

E’ ovvio che la distribuzione degli elemen­
ti, che compongono il circuito, dovrà essere 
effettuata ordinatamente a partire dall’entra­
ta del circuito (antenna) all'uscita B.F. (alto­
parlante); il condensatore variabile Cl, dun­
que, dovrà essere applicato in posizione op­
posta a quella in cui è fissato il trasformato­
re d'uscita Tl.

Raccomandiamo al lettore di far bene at­
tenzione nell’applicare i quattro diodi al ger­
manio, i due condensatori elettrolitici e i due 
transistori.

I diodi al germanio sono componenti pola­
rizzati, che vanno applicati secondo un preci­
so verso: il lato positivo del diodo al germa­
nio è generalmente contrassegnato con una 
fascetta od un puntino colorato. I due con­
densatori elettrolitici C2-C3 sono contrasse­
gnati con il segno « -f- » in corrispondenza del 
terminale positivo; il terminale negativo è 
rappresentato da tutto l’involucro metallico 
del condensatore stesso.

I transistori TRI e TR2 sono identici e so­
no dotati di tre terminali ciascuno; il termi­
nale di collettore si trova da quella parte in 
cui, sull’involucro esterno del componente, è 
impresso un punto colorato; il terminale di 
base si trova al centro, quello di emittore al­
l’estremità opposta. Nel saldare al circuito i 
terminali dei due transistori, invitiamo il let­
tore a far uso di un saldatore dotato di pun­
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ta ben calda; le saldature sui terminali dei 
transistori vanno effettuate con una certa ra­
pidità, servendosi di una pinza in grado di 
disperdere il calore e di evitare che esso rag­
giunga il transistore.

Ci si ricordi che il transistore è un compo­
nente nemico del calore e che l’energia ter­
mica, in quantità eccessiva, mette fuori uso 
definitivamente il transistore.

Per TRI e TR2 abbiamo consigliato, nell’e­
lenco componenti, l'uso di transistori tipo 
OC72, ma il lettore potrà utilmente far im­
piego di qualsiasi altro tipo di transistore 
amplificatore di bassa frequenza, come; ad e- 
sempio i tipi. 0C71, 2G109, SFT323, SFT350. 
L’importante è che per TRI e TR2 si impie­
ghino due transistori identici e che il ricevi­
tore venga montato in una cassettina di le­
gno.

COSTRUZIONE DELLE BOBINE

Le bobine L1-L2 vanno avvolte su nucleo 
ferroxcube di forma cilindrica e di misura 
standard (8x140 mm.). Per LI (avvolgimen­
to primario) si dovranno avvolgere 60 spire 
unite di filo di rame smaltato del diametro 
di 0,2 mm. Per L2 (avvolgimento secondario) 
si dovranno avvolgere 12 spire di filo di rame 
smaltato dello stesso diametro; anche per 
questo secondo avvolgimento le spire dovran­
no risultare unite. I terminali dei due avvol­

gimenti potranno essere fissati con del na­
stro adesivo; non si dovranno mai utilizzare 
fascette metalliche per il fissaggio degli av­
volgimenti, perché queste rappresenterebbero 
delle spire in cortocircuito, che compromet­
terebbero il funzionamento del ricevitore.

COLLAUDO DEL RICEVITORE

Il ricevitore, per poter godere di un eleva­
to grado di fedeltà e di potenza, dovrà esse­
re connesso con un’antenna monofilare di 
qualche metro e con una buona presa di ter­
ra (tubazione dell'acqua, del gas, del termo­
sifone, ecc.). Prima di accendere il ricevitore, 
azionando l’interruttore SI, il lettore dovrà 
controllare l'esattezza della composizione del 
circuito, tenendo sottocchio i due schemi teo­
rico e pratico pubblicati in queste pagine. Si 
dovrà controllare l’esattezza dell'inserimento 
della pila, dei quattro diodi al germanio, dei 
due condensatori elettrolitici e dei due tran­
sistori. Se tutto è stato eseguito con ordine e 
precisione, il ricevitore dovrebbe funzionare 
di primo acchito. Qualora il segnale emesso 
dall’altoparlante dovesse risultare insufficien­
te, il lettore dovrà agire sulla bobina L2. av­
vicinandola o allontanandola di poco alla bo­
bina LI.

Le emittenti locali risulteranno molto più 
forti, mentre quelle lontane e più deboli si 
ascolteranno con minor potenza.

UN'OCCASIONE UNICA!
Abbiamo a disposizione dei nostri lettori un numero LIMITATISSIMO 
di queste stupende fonovaligie che cediamo al prezzo di costo

Stupenda fonovaligia a 4 velocità con alimen­
tazione a corrente alternata. Mobile-cassetta 
elegantemente rivestito in vinilpelle a tinte pa­
stello. Dimensioni: 34 x 34 x 13 cm. La mecca­
nica del giradischi è installata con precisi cri­
teri df molleggiamento a molle. Unità piezoelet­
trica di marca. Amplificatore a valvola multi­
pla. Cambiotensione Incorporato. Potete richie­
derla dietro rimessa anticipata di L. 8.000, ef­
fettuando il versamento sul nostro c.c.p. 
N. 1/7114, intestato a: RODOLFO CAPRIOTTI - 
EDITORE - Via Roberto Malatesta, 296 - ROMA

659



La messa a punto dei circuiti accordati di 
un ricevitore e, in particolar modo, dei 
trasformatori di media frequenza, assume im­

portanza capitale, quando si voglia raggiun­
gere il massimo grado di sensibilità e, soprat­
tutto, la massima selettività concessa da un 
circuito e dai componenti in esso montati.

L’allineamento, effettuato con l'oscillatore 
modulato, permette certamente di ottenere 
una messa a punto dei ricevitori radio abba­
stanza accettabile. Con l'uso deH’oscillatore 
modulato, tuttavia, è possibile raggiungere la 
massima sensibilità. Ma per quel che riguar­
da la selettività, si ignora ogni valore di tale 
caratteristica! La sola curva di selettività ri­
prodotta sullo schermo dell'oscilloscopio per­
mette di valutare la banda passante del ca­
nale a media frequenza, oppure la selettività 
complessiva del ricevitore (alta frequenza 4- 
media frequenza).

Il disegno A, di figura 1, ci mostra la cur­
va di selettività ideale che sarebbe auspica­
bile ottenere. Il disegno B, di figura 1, ci mo­
stra la curva di selettività più vicina alla real­
tà e generalmente ottenuta nei ricevitori ra­
dio. Per mezzo della regolazione dei circuiti 
di media frequenza si riesce a... modellare la 
curva osservata sullo schermo dello oscillo­
scopio, in modo che il suo andamento si av­
vicini il più possibile al tipo di curva rappre­
sentata in A di figura 1, pur conservando la 
massima ampiezza (altezza della curva).

Abbiamo detto «il più possibile», sì, perché 
l’ideale (curva A) non può essere ottenuto 

con i mezzi tecnici attualmente a disposizio­
ne, e neppure con quelli impiegati sui ricevi­
tori di tipo commerciale.

STRUMENTI NECESSARI

L'allineamento dei ricevitori radio con l'o­
scilloscopio, impone, oltre che l'oscilloscopio, 
l'uso dei seguenti apparati.

1 - Il generatore di alta frequenza modu­
lata (oscillatore modulato).

2 - Il generatore di alta frequenza utiliz­
zato in concomitanza di un vobulatore o un 
modulatore di frequenza. La modulazione in 
ampiezza del generatore di alta frequenza 
non è utilizzata, ed è il vobulatore che prov­
vede la modulazione di frequenza necessaria.

Come avviene per l’oscilloscopio, anche que­
sti apparecchi sono facilmente reperibili in 
commercio. Tuttavia, i tecnici più preparati 
preferiscono costruire da sé tali strumenti.

AMPLIFICATORE MF

Esistono diversi metodi per ottenere la cur­
va della banda passante di un. circuito in esa­
me sullo schermo dell'oscilloscopio. Esporre­
mo qui, tuttavia, il metodo cosiddetto «a dop­
pia traccia», perché lo riteniamo il più pre­
ciso. Esso è così chiamato perché lo « spot » 
descrive, in pratica, due curve identiche so­
vrapposto, ma invertite. Se le due curve non 
risultano simmetriche, rispetto all'asse verti­
cale, si vedono chiaramente le due traccie;

L’ALUNEAME
dei ricevitori radio con
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se le curve sono perfettamente simmetriche, 
esse si sovrappongono alla precisione e sullo 
schermo si vede una sola traccia. E’ questo 
il principale vantaggio del metodo citato, che 
esige una perfetta simmetria e dalla quale 
scaturisce una assoluta precisione di taratura.

Questo metodo impone anche un accordo 
preciso dei circuiti sulla frequenza di allinea­
mento applicata per mezzo dell’oscillatore 
modulato in frequenza; in pratica, se i circui­
ti non risultano perfettamente accordati sul 
valore della media frequenza, le due traccie 
risultano spostate a destra e a sinistra rispet­
to all’asse verticale.

Per l’esame corretto e rapido della curva di 
selettività, occorre che il comando «concen­
trazione» dell’oscilloscopio risulti perfetto; si 
devono ottenere tracce nitide, sottili, marca­
te e non ingrossate.

Il disegno riportato in figura 2 illustra il 
montaggio che si deve realizzare (collegamen­
ti fra i tre apparati) per ottenere l'allinea­
mento dei circuiti di media frequenza.

FUNZIONAMENTO DEL CIRCUITO

Il principio radioelettrico secondo cui è re­
golato il funzionamento dell’insieme rappre­
sentato in figura 2 è il seguente: l’entrata del 
circuito in esame è collegata con il segnale 
modulato in frequenza, erogato dal generato­
re; la tensione di uscita rivelata del circuito 
è incanalata verso le placche (deviazione ver­
ticale) dell’oscilloscopio. Le placche di devia­
zione orizzontale ricevono la scansione a den­
ti di sega dell’oscilloscopio; la frequenza del­
la scansione deve essere doppia rispetto alla 
frequenza di modulazione del generatore e

FIG. 2

ENTR SINCR. ESTERNO
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quenza di modulazione; ma la frequenza di 
modulazione dei generatori AF modulati in

ma concisa, il principio del funzionamento 
del complesso illustrato in figura 2, passiamo 
ora al l’esame dettagliato di questo insieme 
di apparati.

L'uscita del generatore di alta frequenza, 
modulata in frequenza, è collegata con la gri­
glia modulatrice della valvola convertitrice di 
frequenza; il generatore AF è, ovviamente, re­
golato sul valore della media frequenza del­
l'amplificatore MF che si vuol tarare. Si po­
trebbe osservare la banda passante dell'ulti­
mo trasformatore di media frequenza colle­
gando il generatore AF con la griglia della 
valvola amplificatrice che lo precede; que­
sto sistema di taratura può essere applicato 
ad ogni singolo stadio. In generale, tuttavia, 
importa conoscere la forma della curva risul­
tante di tutto il canale di media frequenza, e 
per tale motivo si applica direttamente il ge­
neratore AF all’entrata, cioè alla griglia mo­
dulatrice della valvola convertitrice di fre­
quenza.

Le placche di deviazione verticale dell’oscil­
loscopio risultano collegate tramite l’amplifi­
catore verticale; l’entrata di quest’ultimo è 
collegata con la resistenza di carico del cir­
cuito di rivelazione (dalla parte sensibile, cioè 
dalla parte in cui essa è collegata con l’usci­
ta dell'ultimo trasformatore di media fre­
quenza); il potenziometro di guadagno del­
l’amplificatore deve essere mantenuto al va­
lore massimo.

Le placche di deviazione orizzontale rice­
vono la scansione a denti di sega; occorre 
regolare l'ampiezza della scansione per una 
larghezza di immagine corretta. La scansio­
ne va regolata intorno ai 100 c/s; abbiamo 

frequenza è pari a quella 
di 50 c/s.

L'uscita «sincronismo» 
è collegata con l'entrata 

del ricevitore, cioè

del generatore AF 
sincronismo dell’o-

scilloscopio, mentre il commutatore di sin­
cronismo dell'oscilloscopio si trova sulla po­
sizione «sincronismo esterno».

Quando il generatore AF è regolato su un 
certo valore di frequenza, occorre portare la 
modulazione ad un valore abbastanza eleva­
to (40-50 Kc/s circa).

Sul ricevitore in esame occorre cortocir­
cuitare la linea del CAV con la massa.

Se il canale di media frequenza non è trop­
po starato, si potrà vedere sullo schermo del­
l'oscilloscopio una curva. Se tale curva si 
sposta verso destra o verso sinistra, occorre 
dedurre che la frequenza di scansione non è 
corretta e che essa non è affatto sincronizza­
ta per mezzo del generatore di alta frequen­
za. Occorre allora rivedere la regolazione del­
la scansione; se il sincronismo è regolabile, 
basta una minima variazione per immobiliz­
zare l’immagine. Generalmente è la frequen­
za di scansione che ha uno scarto sensibile; 
avvicinandoci alla frequenza di 100 c/s, il 
sincronismo entra in sintonia con la scansio­
ne e l'immagine diviene fissa. Se l’immagi­
ne è troppo grande (troppo alta), occorre 
ridurre la tensione di uscita applicata per 
mezzo del generatore (regolazione dell'attua- 
natore). Se ciò non basta, occorre interveni­
re sul potenziometro deH'amplificatore verti­
cale dell’oscilloscopio. Ma, poiché è sempre 
preferibile l'applicazione ai circuiti in esame
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di un valore minimo di alta frequenza, con­
verrà lasciare il potenziometro dell’amplifica­
tore verticale chiuso il più possibile, inter­
venendo sull'attuenatori del generatore.

1 generatori di alta frequenza modulati in 
frequenza, oltreché la regolazione della fre­
quenza del segnale AF, la regolazione della 
deviazione di frequenza e l'attuenatore di 
uscita, posseggono un altro comando chia­
mato «fase»; si tratta del comando di rego­
lazione della fase della modulazione di fre­
quenza rispetto alla fase della tensione di 
scansione.

Si ottiene, dunque, sullo schermo dell’o- 
scilloscopio, una curva più o meno gradita e 
che occorre adattare o modellare intervenen­
do sui nuclei o sui compensatori dei trasfor­
matori di media frequenza. Si cercherà da 
una parte di ottenere una curva più alta pos­
sibile (allo scopo di beneficiare del massimo 
guadagno di media frequenza), e dall'altra di 
conferire a tale curva una forma che si av­
vicini il più possibile a quella ideale (anda­
mento rettangolare il più possibile), come 
indicato in A di figura 1.

ANALISI DELLE CURVE

Inizialmente occorrerà sforzarsi per rag­
giungere la perfetta simmetria della curva, 
prima ancora di occuparsi della sua altezza. 
Infatti, in A di figura 3 osserviamo la curva 
della banda passante di un amplificatore di 
media frequenza a due stadi, tarato inizial­
mente con il generatore modulato in ampiez­
za; lo stesso risultato si sarebbe ottenuto 
con il generatore MF modulato in frequen­
za e con l’oscilloscopio, qualora ci si fosse 
limitati a raggiungere il massimo di altezza 
della curva. In B di figura 3, al contrario, 
osserviamo la curva della banda passante 
dello stesso amplificatore di media frequen­
za con una regolazione corretta della seletti­
vità, unitamente al massimo guadagno pos­
sibile.

Le quattro curve rappresentate in figura 4 
indicano i difetti che comunemente si riscon­
trano durante una operazione di allineamen­
to con l'oscilloscopio. Interpretiamole:

A - Buona frequenza di accordo dei cir­
cuiti: la curva è sufficientemente simmetri­
ca ma la regolazione della fase (sul genera­
tore AF modulato in frequenza) è cattiva.

B - Frequenza di accordo dei circuiti cor-
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retta: la regolazione della fase è buona, ma 
la curva è disimmetrica (cattiva selettività).

C - Errata frequenza di accordo dei cir­
cuiti; gli altri elementi sono corretti.

D - Ogni regolazione è perfetta: la fre­
quenza di accordo è buona e la curva è sim­
metrica.

Si sa che quando diversi elementi risulta­
no difettosi, oppure quando non si prendo­
no talune precauzioni elementari, l’amplifica- 
tore di media frequenza può autoosci Ilare 
quando esso è perfettamente accordato.

In ogni caso si constaterà una tendenza al­
la dissimetria (esempio B di figura 4); si no­
terà, inoltre, una tendenza alla ondulazione 
nella base, come indicato in A di figura 5. 
Se l'oscillazione è violenta, si vedranno delle 
creste dentellate, come indicato in B di figu­
ra 5.

Quando ci si trova in presenza di un rice­
vitore radio i cui stadi di media frequenza 
risultino completamente starati, sarà bene 
procedere, inizialmente, ad un reallineamcn- 
to normale, utilizzando cioè semplicemente 
il generatore AF modulato in ampiezza. Sol­
tanto in un secondo tempo si procederà con 
la taratura con l’oscilloscopio. Tale suggeri­
mento è indirizzato- principalmente a quei 
radiotecnici che ancora non hanno una ec­
cessiva familiarità con il metodo di taratu­
ra oscilloscopico.

E’ UN METODO SEMPLICE

Tutto quanto è stato finora detto potrà 
sembrare assai complesso per un principian­
te; ma in verità il metodo è estremamente 
semplice! Per convincersene occorrerà effet­
tuare una decina di allineamenti successivi 
su altrettanti apparecchi radio. Si raggiunge­

rà così la pratica sufficiente per rendere au­
tomatico il procedimento- dui-ante l’esercizio 
della professione di radio tecnico. In altre pa­
role, questo metodo di taratura diverrà tan­
to instintivo quanto lo sarà stato finora per 
molti quello che faceva osservare l'indice del 
tester durante la lavorazione dei nuclei dei 
trasformatori di uscita con il cacciavite. Men­
tre prima occorreva tenere gli occhi fissati 
sulla scala del tester, ora è necessario osser­
vare con attenzione lo schermo deH’oscillo- 
scopio, mentre, come prima,, si agisce con il 
cacciavite sulle medie frequenze. Con il me­
todo deH'oscillatorc modulato e del tester si 
cercava di ottenere la massima tensione di 
uscita; con il metodo oscilloscopico si cerca 
di ottenere una curva simmetrica e più alta 
possibile, con la sommità leggermente ap­
piattita ed i fianchi quasi verticali. E' tutto!

OSSERVAZIONI COMPLEMENTARI

Con il metodo oscilloscopico si possono ef­
fettuare ulteriori analisi. E' possibile osser­
vare, per esempio, la curva della banda pas­
sante dell'ultimo trasformatore di media fre­
quenza soltanto. Per ottenere tale scopo, il 
generatore AF viene collegato con la griglia 
controllo della valvola che precede ul’ltima 
media frequenza. La curva che si ottiene è 
rappresentata in A di figura 6. In B di figu­
ra 6 è rappresentata la curva di tutto un am­
plificatore di media frequenza, di tipo clas­
sico, dotato di due trasformatori di media 
frequenza.

L'oscillogramma rappresentato in C di fi­
gura 6 rivela la presenza di circuiti troppo 
ammortizzati.

In D di figura 6 i trasformatori di media 
frequenza sembrano corretti, ma gli avvolgi-
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menti devono ritenersi insufficientemente ac­
coppiati.

In E di figura 6 ci si trova in presenza di 
avvolgimenti molto ammortizzati (resistenza 
di valore eccessivo in parallelo, o di piccolo 
valore in serie); di più, essi sono eccessiva­
mente accoppiati.

In F e in G di figura 6 gli avvolgimenti ri­
sultano eccessivamente accoppiati; la regola­

zione sul valore esatto di frequenza risulta 
difficile.

In H, infine, le regolazioni dei circuiti (e 
forse anche gli accoppiamenti tra i circuiti) 
sono cattivi; la banda passante è troppo lar­
ga alla base e troppo stretta alla sommità.

A conclusione di quanto finora detto, pre­
cisiamo che:

1 - Un amplificatore di media frequenza, 
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dotato di una banda passante come quella 
rappresentata in D di figura 6, risulterà mol­
to selettivo, ma non sarà affatto musicale.

2 - Un amplificatore di media frequenza, 
dotato di una banda passante come quella 
rappresentata in C, F o G di figura 6, sarà 
molto musicale, ma non presenterà alcuna 
selettività.

3 - Un amplificatore di media frequenza, 
dotato di una banda passante come quella 
rappresentata in H di figura 6 non risulterà 
selettivo e neppure musicale.

4 - Selettività e musicalità saranno otte­
nute, secondo un giusto compromesso, con 
la curva B di figura 6 (amplificatore MF ad 
uno stadio, due trasformatori) e ancor me­
glio con la curva B di figura 3 (amplificato- 
re MF a due stadi, tre trasformatori).

5 - Infine, se il canale MF è dotato di un 
dispositivo di selettività variabile, occorre fa­
re ogni regolazione nella posizione «massi­
ma selettività». Successivamente si passa nel­
la posizione «musica» o in quella «minima se­
lettività», allo scopo di osservare l'andamento 
preso dalla curva. Si provvederà a ritoccare, 
se ce n'è bisogno, i circuiti in modo da per­
fezionare l'andamento della curva.

— Successivamente si ritornerà nella po­
sizione «massima selettività» e la curva do­
vrà assumere l’andamento rappresentato in 
D di figura 6; in posizione «musica» o «mini­
ma selettività», la curva tenderà ad assume­
re la forma opposta, cioè quella rappresenta­
ta in C di figura 6. Tra queste due estreme 

posizioni possono apparire, ovviamente, tut­
te le curve di valori e forme intermedie.

TARATURA AF ED ESAME GLOBALE 
DELLA SELETTIVITÀ’

Come si sa, in tutti i ricevitori, la selettivi­
tà è essenzialmente determinata daH’amplifì- 
catore di media frequenza. Ciò nonostante ri­
sulta assai interessante una verifica, median­
te l’oscilloscopio, della forma della curva del­
la banda passante globale del ricevitore (me­
dia frequenza -4- circuiti accordati 4- circui­
ti AF).

Il procedimento è sempre quello adottato 
per la taratura per le medie frequenze, ma il 
generatore AF, modulato in frequenza, viene 
collegato alla presa di antenna del ricevitore. 
Quando si ha a che fare con i ricevitori mo­
derni sprovvisti di presa di antenna, si prov­
vederà ad irradiare il segnale per mezzo di 
una bobina accoppiata induttivamente alla 
bobina d'aereo dell'apparecchio.

I collegamenti fra la rivelazione dell’oscillo­
scopio da una parte, e fra l’oscilloscopio e il 
generatore AF dall'altra, rimangono gli stes­
si. Naturalmente, il generatore e il ricevitore 
sono regolati su quel valore di frequenza in 
cui si desidera esaminare la banda passante.’ 
Supponendo che i comandi dell’oscillatore 
siano stati correttamente regolati, si intervie­
ne sui circuiti accordati del ricevitore, in mo­
do da ottenere sullo schermo dell'oscillosco­
pio una curva molto simmetrica e della mas­
sima ampiezza.
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Un buon amplificatore ad alta fedeltà 
può essere costruito con poco materia­
le e con una spesa relativamente bassa. Si, 

amici lettori, perché non è affatto vero che 
un buon amplificatore di bassa frequenza deb­
ba necessariamente essere dotato di un cir­
cuito complesso, ricco di particolarità e ac­
corgimenti tecnici, con un gran numero di 
componenti. E non è neppure vero che un ta­
le amplificatore debba essere necessariamen­
te equipaggiato con uno stadio finale in push- 
pull.

Purtroppo, per molti dilettanti, queste erra­
te opinioni sono la causa prima che fa per­
dere la voglia e l’entusiasmo di intraprende­
re il montaggio di un amplificatore di bassa 
frequenza. Eppure si può facilmente econo­
mizzare sul materiale, si può impiegare un 
numero limitato di componenti, utilizzare an­
che una sola valvola e raggiungere, ugualmen­
te, ottimi risultati. Il segreto sta nel saper 
progettare il circuito con intelligenza ed astu­
zia, tenendo fermi i principii deH’economia, 
della semplicità e della buona riproduzione 
sonora. In altre parole, occorre sforzarsi nel- 
l'ottenere il molto con il poco. Oggi ciò è pos­
sibile in virtù della produzione industriale 
dei nuovi componenti radio miniaturizzati, 

che semplificano di molto il cablaggio di ogni 
radioapparato; ma ciò è possibile soprattut­
to, in virtù dell’avvento delle valvole elettro­
niche di nuova concezione, che si differenzia­
no dalle valvole radioelettriche di un tempo 
perché possono svolgere, internamente allo 
stesso bulbo di vetro, molteplici funzioni; ciò 
significa, in altre parole, che le valvole elet­
troniche attuali sono valvole multiple.

Un tempo, quando si voleva valutare la qua­
lità di un radioapparato, si citava pure il nu­
mero delle valvole in esso montate; oggi tale 
citazione non viene più fatta, perché essa ha 
un significato molto relativo e si preferisce 
citare il numero delle funzioni di valvola.

La valvola VI, montata nel circuito dell’am- 
plificatore SIMPLEX, è di tipo ECL86 ed è 
composta da un triodo e da un pentodo; il 
triodo viene utilizzato come preamplificatore 
dei segnali di bassa frequenza, mentre il pen­
todo funge da elemento amplificatore di po­
tenza. Ma veniamo all'esame del circuito elet­
trico dell’amplificatore SIMPLEX, rappresen­
tato in figura 1.

LO SCHEMA ELETTRICO
Lo scopo fondamentale per cui è stato pro­

gettato questo amplificatore ad alta fedeltà
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3 WATT
Una sola valvola 
per un ambizioso 

obiettivo

ficatore
è quello del suo impiego in accoppiamento 
con un buon giradischi dotato di testina pie­
zoelettrica. Come si nota, infatti, nello sche­
ma elettrico di figura 1, sull'entrata del cir­
cuito è riportata la dicitura «pick-up». La ten­
sione dei segnali di bassa frequenza, prove­
nienti dal pick-up, è presente sui terminali 
del potenziometro Rl, che rappresenta il co­
mando di controllo manuale del volume del­
l'amplificatore; da esso viene prelevata la ten­
sione B.F. ed applicata ad un secondo poten­
ziometro (R2), che costituisce il comando di 
controllo manuale delle note acute, cioè del­
le alte frequenze (ALTI).

Quando il cursore del potenziometro R2 si 
trova spostato verso il condensatore Cl, l’am­
plificatore viene privato delle note acute, per­
ché esse risultano convogliate a massa tra­
mite il piccolo condensatore Cl, che ha il va­
lore capacitivo di 150 pF.

Il segnale prelevato dal potenziometro R2 
viene applicato direttamente alla griglia (pie­
dino 1 della valvola) della seznione triodica 
della valvola 1; in tale sezione della valvola l 

, i segnali vengono sottoposti ad un processo 
di preamplificazione. Dalla placca (piedino 9 
della valvola) della sezione triodica di VI i 
segnali amplificati vengono prelevati tramite 

il condensatore di accoppiamento C3 ed ap­
plicati alla griglia controllo (piedino 8 della 
valvola) della sezione pentodo di VI. La re­
sistenza R3 rappresenta il carico anodico del­
la sezione triodica della valvola; la resisten­
za R4 ed il condensatore elettrolitico C2 com­
pongono il circuito di disaccoppiamento del­
la sezione triodica di V2.

I segnali amplificati dalla sezione pentodo 
di VI sono presenti sulla placca (piedino 6) 
e vengono applicati direttamente alFawolgi- 
mento primario del trasformatore di uscita 
Tl; l'avvolgimento primario del trasformato­
re di uscirà Tl costituisce il carico anodico- 
della sezione pentodo di VI. Tale trasforma­
tore dovrà avere un valore di impedenza, nel- 
l’avvolgimento primario, di 7000 ohm.

CONTROREAZIONE

Come avviene per la maggior parte degli 
amplificatori ad alta fedeltà, anche nel no­
stro progetto è applicato un circuito di con­
troreazione. Questo circuito preleva una par­
te del segnale di bassa frequenza dallo avvol­
gimento secondario del trasformatore di usci­
ta Tl e lo applica, tramite una rete di resi­
stenze e capacità, al circuito catodico della
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CONDENSATORI
Cl: 150 pF (in polistirolo)
C2: 8 mF (condensatore elettrolitico)
C3: 100.000 pF (in polistirolo)
C4: 50 mF (elettrolitico catodico)
C5: 50 mF (elettrolitico)
C6: 250.000 pF (in polistirolo)
C7: 560 pF (in polistirolo)
C8-C9: 50-|-5Ó mF (condensatore elet- 

trolitico doppio a vitone)
CIO: 5000 pF (in polistirolo).

RESISTENZE
Rl : 1 megaohm (potenz. a variai, lo- 

garit.)
R2 : 500.000 ohm (potenz. a variaz. 

lineare)
R3 : 220.000 ohm
R4 : 10.000 ohm
R5 : 170 ohm - 1 W.
R6 : 4.700 ohm
R7 : 100 ohm
R8 : 10.000 ohm (potenz. a variaz. li­

neare)
R9 : 820.000 ohm

RIO: 820 ohm - 3 W.
RII: 1.800 ohm

VARIE
VI : ECL86
Tl : Trasf. di uscita (impedenza 7000 

ohm )
T2 : Trasf. di alimentai, (vedi testo)
RS1: Raddrizz. al silicio tipo Philips 

BY100
SI : Interruttore a leva.
Consigliamo, per i condensatori in po­
listirolo, i tipi prodotti dalla «Ducati».



sezione triodica della valvola VI. In tale re­
te resistivo-capacitiva è inserito il potenzio­
metro R8, che costituisce il comando di re­
golazione manuale delle note gravi (BASSI). 
Questo sistema di inserimento del controllo 
delle note gravi, sul circuito di controreazio­
ne, garantisce all'amplificatore un ottimo gra­
do di fedeltà.

ALIMENTATORE

L'alimentatore del nostro amplificatore ad 
alta fedeltà è di tipo assolutamente normale. 
Il trasformatore di alimentazione T2 è dota­
to di un avvolgimento primario adatto per 
tutte le tensioni di rete. Vi sono, inoltre, due 
avvolgimenti secondari: uno per l’alimentazio­
ne del circuito anodico dell'amplificatore, l’al­
tro per l’accensione a 6,3 V. del filamento del­
la valvola VI. L'avvolgimento A.T. deve esse­
re in grado di erogare la tensione di 200 V., 
oppure quella di 250 V. Nel primo caso, la 
potenza di uscita deH’amplificatore è di 1,5 
W.; nel secondo caso (250 V.) la potenza di 
uscita deH’amplificatore è di 3 W.

La tensione alternata, erogata dall'avvolgi- 
mento ad alta tensione del trasformatore di 
alimentazione T2, viene raddrizzata per mez­
zo del raddrizzatore al silicio RS1; questo 
raddrizzatore è il tipo BY100 della Philips; il 
lettore potrà anche far impiego di un rad- 
drizzatore al selenio adatto ad una tensione 
di lavoro di 250-300 V.

La corrente raddrizzata da RS1 viene livel­
lata da una normale cellula di filtro a « p gre­

ca », composta dalla resistenza RIO e dai due 
condensatori elettrolitici C8 e C9.

DATI TECNICI

I dati tecnici relativi alle principali carat­
teristiche dell'amplificatore SIMPLEX si pos­
sono riassumere brevemente. Essi sono:

— Guadagno di tensione: 50.
— Controreazione pari a 18 dB.
— Risposta lineare da 30 Hz a 35 KHz.
— Massima distorsione alla massima poten­

za: 2%.
— Potenza di uscita: 3 W. (con alimentazio­

ne anodica di 250 V.).
— Potenza di uscita: 1,5 W. (con alimentazio­

ne anodica di 200 V.).
— Controllo volume: potenziometro a varia­

zione logaritmica da 1 megaohm.
— Controllo note acute: potenz. a variaz. li­

neare da 0,5 megaohm.
— Controllo note gravi: potenz. a variaz. li­

neare da 10.000 ohm.
— Entrata, per pick-up piezoelettrico.

MONTAGGIO

La realizzazione pratica deh'amplificatore 
SIMPLEX è rappresentata in figura 2. Il mon­
taggio può essere effettuato in molti modi di­
versi, a seconda dei gusti e delie esigenze del 
lettore. Il prototipo da noi realizzato, mon­
tato e collaudato, è stato racchiuso in un te­
laio di alluminio di forma rettangolare. Nella 
parte superiore del telaio è applicato il tra- 

Curve di risposta in frequenza dell'ampiificatore (potenza di uscita di 50 mW 
e di 3 W ) senza reazione-
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sforr.natore di alimentazione T2 e sono pure 
applicati: il condensatore elettrolitico doppio 
a vitone (C8-C9) e la valvola VI; l’altoparlan­
te, ovviamente, è montato sul pannello del 
mobile che funge da cassa acustica dell'am­
plificatore. Tutti gli altri componenti risulta­
no montati nella parte di sotto del telaio di 
alluminio.

Il montaggio dell’apparecchio va iniziato 
con tutte quelle operazioni che richiedono un 
lavoro di ordine meccanico, cioè tutte quelle 
operazioni che impongono l’uso del cacciavi­
te e delle pinze; si comincerà quindi con l’ap­
plicare al telaio lo zoccolo portavalvola, i tre 
potenziometri, la presa pick-up, la presa del­
l’altoparlante, il cambiotensione, il trasforma­
tore di tensione T2 e quello di uscita Tl, il 
condensatore elettrolitico a vitone e le prese 
di massa. Il lettore potrà fare a meno di ap­
plicare l'interruttore SI soltanto in caso in 
cui si faccia acquisto di un potenziometro di 
volume (RI) dotato di interruttore. Soltanto 
dopo aver compiuto tutte queste operazioni 
si potrà iniziare il lavoro di cablaggio, cioè 
la saldatura dei componenti e dei conduttori, 
iniziando con quelli dell’avvolgimento prima­
rio del trasformatore di alimentazione T2. Ri­
cordiamo che i terminali di tutti i trasfor­
matori di alimentazione si differenziano tra 
loro per il colore e che il colore trova preci­
sa corrispondenza con il valore di tensione 
su un apposito cartellino, che accompagna 
sempre ogni trasformatore di alimentazione 
all'atto dell’acquisto. Per il trasformatore di 
uscita il riconoscimento e la distinzione tra 

avvolgimento primario ed avvolgimento se­
condario è immediato: sui terminali dell'av­
volgimento primario risultano saldati due 
conduttori di rame smaltato di sezione rela­
tivamente elevata; i terminali del ravvolgimen­
to primario sono rappresentati da due fili 
molto sottili.

II lavoro di cablaggio continua con le sal­
dature dei terminali dell'avvolgimento secon­
dario del trasformatore di alimentazione T2, 
ricordando che un terminale dell’avvolgimen­
to A.T. ed un terminale delTawolgimento a 
6,3 V. vanno collegati direttamente a massa. 
Via via si effettueranno tutte le altre salda­
ture, cercando di preferire sempre i collega­
menti corti. Ricordiamo che la numerazione 
dello zoccolo portavalvola, cioè dei suoi pie­
dini, va fatta secondo il movimento delle lan­
cette dell'orologio, a partire da quel punto in 
cui un piedino risulta maggiormente distan­
ziato da un altro.

Il collegamento fra la presa di entrata del 
pick-up e il potenziometro di volume RI va 
effettuato mediante cavo schermato, connet­
tendo la calza metallica del cavo con la mas­
sa in più punti, anche se ciò non appare nel­
lo schema pratico di figura 2.

Sarà bene far uso di un buon altoparlante, 
di dimensioni utili alla riproduzione HI-FI.

Anche il mobile destinato a contenerlo do­
vrà essere di qualità.

E' ovvio che per ottenere buoni risultati 
dal nostro amplificatore, è raccomandabile 
far impiego di un buon giradischi a testina 
piezoelettrica.

A SINISTRA: Curve caratteristiche della regolazione del tòno per l'amplificatore. 
A DESTRA: Variazione della distorsione armonica in funzione della potenza 
d'uscita.
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costruitevi un

OSCILLATORE
MODULATO

ESTENSIONE
DI
GAMMA
75-300 Mc/s

L’oscillatore modulato è un apparato ge­
neratore di frequenze, cioè di segnali. Ed 
anche se da esso non escono voci e suoni, lo 

possiamo in certo qual modo paragonare ad 
una stazione radiotrasmittente, che trasmette, 
tramite un cavo, segnali radio modulati e non 
modulati alla frequenza che si desidera e il 
cui valore sia compreso entro i limiti di e- 
stensione consentiti dallo strumento. Si capi­
sce, quindi, quale possa essere l'utilità di un 
tale apparato per coloro che devono tarare i 
circuiti di un radioricevitore oppure devono 
individuarne un guasto.

Per la verità, oggi, sul mercato nazionale e- 
siste una grande varietà di tipi di oscillatori, 
di ogni marca e di ogni prezzo, tanti da met­
tere in imbarazzo colui che, per la prima vol­
ta, vuole attrezzare un radiolaboratorio oppu­
re si decide a completare l'attrezzatura di un 
laboratorio elementare.

L’oscillatore modulato, di tipo commercia­
le, è uno strumento che, alle volte, non accen­
de un particolare interesse per i dilettanti, i 
quali non si dedicano alla professione del ra­

dioriparatore, ma svolgono la loro attività 
nella costruzione di piccoli apparati riceventi, 
appositamente progettati e realizzati per le 
gamme radiantistiche. A questa particolare 
classe di dilettanti, più che un oscillatore di 
tipo commerciale, serve uno strumento con 
una particolare estensione di gamma, quella 
delle altissime frequenze, chiamate anche, con 
abbreviazione internazionale, VHF (very high 
frequencies).

L'oscillatore modulato che presentiamo ha 
un’estensione di gamma di frequenze fonda­
mentali da 75 a 150 Mc/s; tuttavia, sfruttan­
do le frequenze armoniche, è possibile ottene­
re una estensione di gamma compresa fra i 
75 e i 300 Mc/s, e tutto ciò senza ricorrere 
ad alcun apparato commutatore.

I segnali di alta frequenza, inoltre, sono 
modulati da una componente BF a frequen­
za regolabile fra i 25 e i 12000 Hz. In pratica, 
quindi, dal nostro oscillatore si possono rica­
vare due tipi di segnali diversi: di alta fre­
quenza modulata, di bassa frequenza.
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FIG. 1 - Schema e-

USCITA BF©—
CONDENSATORI
Cl : 25 pF (compensatore)
C2 : 47 pF
C3 : 8 pF
C4 : 500 pF
C5 : 5000 pF
C6 : 5000 pF (a carta)
C7-C8 : 40-F40 mF (condensatore elet­

trolitico doppio)
C9 : 10.000 pF (a carta)

COMPONENTI

RESISTENZE
Rl : 33.000 ohm
R2 : 3.300 ohm

R3 : 1 megaohm (potenziometro) 
R4 ; 50.000 ohm
R5 : 1.200 ohm - 2 W.

VARIE
VI : EC97
V2 : 6V6
V3 : 6X5
Tl : trasf. d'uscita per push-pull (5-6 

Watt)
T2 : trasf. d'alimentazione (sec. AT 

190 V. - sec. BT 6,3 V.)
SI : interruttore incorporato con R3 
LI : bobina di siaitonia (vedi testo).



Lo scopo principale per cui è stato proget­
tato questo oscillatore è quello di dare l'op­
portunità a tutti i dilettanti di costruirsi un 
apparato adatto alla taratura dei ricevitori 
VHF dilettantistici, che lavorano sulla gam­
ma dei 144 Mc/s; ma il nostro oscillatore mo­
dulato può servire anche come generatore di 
barre per TV e, soprattutto, per la messa a 
punto di radioricevitori a modulazione di fre­
quenza.

Ma vediamo subito il circuito elettrico di 
questo strumento.

TEORIA

Il circuito elettrico, rappresentato in figu­
ra 1, si compone di tre stadi principali. Essi 
sono:

1° - Oscillatore AF
2a - Oscillatore BF
3° - Alimentatore.

L’oscillatore ad alta frequenza è pilotato 
dalla valvola VI, che è un triodo di tipo EC97. 
Questa valvola è stata impiegata nel prototi­
po da noi realizzato e collaudato, ma il let­
tore potrà utilmente impiegare qualsiasi al­
tro tipo di valvola adatta per l’alta frequen­
za; può andar bene anche un doppio triodo, 
sfruttando una sola sezione triodica.

II circuito oscillante si compone della bobi­
na LI c del compensatore Cl, che ha il valo­
re di 25 pF. E’ ovvio che questo valore capa­
citivo, unitamente al tipo di bobina di cui da­
remo più avanti i dati costruttivi, determina 
i valori di frequenza in cui si estende la gam­
ma di esercizio dell’oscillatore modulato. Fa­
cendo impiego, per Cl, di un compensatore 
di capacità inferiore ai 25 pF, l’estensione di 
gamma si restringerebbe; applicando al cir­
cuito compensatori o condensatori di valori 
capacitivi superiori ai 25 pF, l’estensione di
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FIG. 2 - Il telaio 
dell'oscillatore vi­
sto dalla parte 
superiore.

FIG. 3 - Montag­
gio pratico dello 
strumento visto 
dalla parte d » 
sotto del telaio.

gamma di esercizio dello strumento aumen­
terebbe.

La bobina LI è avvolta « in aria » e si com­
pone di 8 spire di filo di rame smaltato del 
diametro di 0,7 mm.; il diametro del solenoi­
de è di 7 mm. Le 8 spire che compongono la 
bobina devono essere uniformemente distan­
ziate fra di loro, in modo da risultare distri­
buite su una lunghezza complessiva di 15 mil­
limetri. Internamente alla bobina occorrerà 
inserire un nucleo di ferrite, che servirà alla 
taratura deH’oscillatore modulato per mezzo 
di uno strumento campione, in modo da ot­

tenere una scala perfettamente graduata. Lo 
oscillatore di bassa frequenza è pilotato dal­
la valvola V2, che è un tetrodo a fascio, nor­
malmente utilizzato quale amplificatore di 
potenza a BF nei ricevitori radio. Anche que­
sta valvola, come la precedente, può essere 
sostituita con tipi analoghi, purché si correg­
ga la zoccolatura riportata in figura 1. Il ca­
rico anodico di questa valvola è rappresen­
tato da un trasformatore di uscita (Tl) adat­
to per uscita in push-pull; la sua potenza si 
aggira intorno ai 5-6 W.

Nel nostro prototipo abbiamo utilizzato per
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FIG. 4 - La bobina, che il lettore do­
vrà costruire, è avvolta « in aria » 
e si compone di 8 spire di filo di ra­
me smaltato del diametro di 0,7 
mm.. Le dimensioni riportate nel di­
segno vanno intese espresse in mm.

Tl il trasformatore d’uscita tipo 250 T-10.000 
pp della Geloso. Le oscillazioni di bassa fre­
quenza sono presenti nelTavvolgimento se­
condario del trasformatore di uscita Tl e 
vengono inviate alla apposita boccola dalla 
quale possono essere prelevate, mediante il 
cavo schermato dell'oscillatore, quando ne­
cessitano i segnali di bassa frequenza.

L’impiego di un trasformatore di uscita per 
push-pull è assolutamente necessario perché 
in esso avvengono le oscillazioni di bassa fre­
quenza, che possono essere prelevate diretta- 
mente così come sono, oppure raggiungono 
lo stadio oscillatore di alta frequenza e si 
mescolano con quelle oscillazioni. Le oscilla­
zioni di alta frequenza modulata vengono pre­
levate dalla boccola contrassegnata, nello 
schema elettrico di figura 1, con la dicitura 
«USCITA AF».

La griglia controllo della valvola V2 è po­
larizzata per mezzo della resistenza fissa R4 
e del potenziometro R3, che ha il valore di 
1 megaohm e nel quale è incorporato l’inter­
ruttore SI, che serve ad accendere e spegne­
re l'apparecchio.

Lèi resistenza variabile R3 (potenziometro) 
serve a far variare la tensione di polarizzazio­
ne della griglia controllo della valvola V2; fa­
cendo variare questa tensione, si fa variare 
anche la frequenza di oscillazione BF della 
valvola V2. Il potenziometro R3 costituisce, 
dunque, il secondo comando manuale dell’o­
scillatore modulato dopo quello di sintonia 
rappresentato dal perno del compensatore Cl.

ALIMENTATORE

L’alimentatore del nostro oscillatore modu­
lato è di tipo normale. Il trasformatore di a- 
limentazione T2 è dotato di un avvolgimen­
to primario adatto a tutte le tensioni di rete 
ed è dotato pure di due avvolgimenti secon­
dari: uno a 190 V. per l'alimentazione anodi­
ca della valvola raddrizzatrice V3 e l'altro a 
6,3 V. per l’accensione dei tre filamenti delle 
tre valvole del circuito. La valvola raddrizza­
trice V3 è di tipo 6X5 e viene usata come 
raddrizzatrice monoplacca,, anche se è dotata 
di due placche (il piedino 3 dello zoccolo de­
ve essere collegato con il piedino 5). La ten­
sione raddrizzata viene ricavata dal catodo 
(piedino 8) ed inviata alia cellula di filtro, 
composta dal condensatore elettrolitico dop­
pio C7-C8 e dalla resistenza R5; le tensioni 
anodiche delle valvole Vl e V2 vengono' pre­
levate a valle della cellula di filtro.

MONTAGGIO
La realizzazione pratica dell'oscillatore mo­

dulato è rappresentata nelle figure 2 e 3. La 
figura 2 rappresenta il telaio visto dalla par­
te superiore, mentre la figura 3 illustra il ca­
blaggio dell’oscillatore modulato della parte 
di sotto del telaio.

Questo montaggio va eseguito secondo la 
normale tecnica che regola ogni montaggio 
dei normali radioapparati ; prima si eseguiran­
no tutte le operazioni di ordine meccanico e 
successivamente si darà inizio al cablaggio. 
Quel che importa è di mantenere i collega­
menti molto corti, specialmente quelli relati­
vi alla valvola osculatrice di alta frequenza 
Vl. Per facilitare tale compito è consigliabi­
le applicare la valvola Vl con la testa all’in- 
giù; così facendo, i piedini dello zoccolo por­
tavalvola di Vl vengono a trovarsi molto vi­
cini al compensatore Cl e alla bobina Ll.

Sul pannello frontale dello strumento ri­
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sultano applicati: le due boccole relative alle 
due diverse uscite dello strumento, il botto­
ne di comando del potenziometro R3, che re­
gola la tensione di polarizzazione e, di con­
seguenza, la frequenza di oscillazione della 
valvola V2; sul pannello frontale è applica­
to anche il comando principale dello stru­
mento: il comando di sintonia. Non è asso­
lutamente conveniente applicare una manopo­
la direttamente sul perno del compensatore 
Cl, perché le manovre di sintonia risultereb­
bero oltremodo difficoltose; è quindi consi­
gliabile applicare una demoltiplica fra il per­
no del compensatore Cl e la manopola di sin­
tonia. I due trasformatori, quello di alimen­
tazione T2 e quello di uscita TI devono esse­
re installati sul telaio in posizione tale da 
formare tra loro un angolo di 9O'J, in modo 
da evitare l’influenza mutua dei corrispon­
denti campi elettromagnetici.

Ricordiamo che le operazioni di taratura 
dello strumento vanno fatte con l’aiuto di 
uno strumento campione, in modo da com­
porre un quadrante graduato (scala) preci­
so. E’ ovvio che i valori estremi della gam­
ma (75-300 Mc/s) verranno raggiunti nelle due 
posizioni estreme del compensatore Cl, cioè 
con il compensatore tutto aperto e tutto chiu­
so. La regolazione del nucleo di ferrite della 
bobina LI permette di raggiungere facilmen­
te gli estremi limiti di gamma. Chi volesse 
ottenere una maggiore estensione della gam­
ma di frequenze, generate dal nostro oscilla­
tore modulato, dovrà sostituire il compensa­
tore Cl con un condensatore variabile di 
maggiore valore capacitivo.

IMPIEGO DELLO STRUMENTO
L'impiego dell'oscillatore modulato e analo­

go a quello di qualsiasi altro tipo di stru­
mento. Con esso è possibile mettere in pas­
so i circuiti oscillanti dei ricevitori delle fre­
quenze radiantistiche e di quelli a modula- 
zone di frequenza; si può anche controllare 
il funzionamento di un televisore in quanto 
il nostro oscillatore modulato è in grado di 
generare una sequenza di strisce bianche e 
nere sullo schermo TV (l’uscita dello oscilla­
tore modulato deve essere collegata all'anten­
na del televisore). Il conduttore, necessario 
per il collegamento dell’uscita dell'oscillatore 
modulato con l’entrata del ricevitore radio, 
che si vuol tarare, deve essere ottenuto con 
cavo schermato; la calza metallica del cavo 
deve essere collegata ottimamente con il te­
laio dello strumento, da una parte, e deve es­
sere col legata con la massa dell'apparecchio 
che si vuol tarare, dall’altra.

A chiusura di questo argomento vogliamo 
raccomandare ai lettori di montare l’oscilla­
tore modulato entro un cofanetto metallico, 
con funzioni di schermo elettromagnetico e 
di collegare, possibilmente, la massa dello 
strumento con una normale presa di terra 
(tubazione dell’acqua, del gas, del termosifo­
ne, ecc.); ciò è assolutamente necessario per 
non arrecare disturbo ai televisori installati 
nelle vicinanze. E chi volesse fare proprio il... 
cattivo, potrà collegare all’uscita dell'oscilla­
tore modulato uno spezzone di filo della lun­
ghezza di qualche metro, in funzione di an­
tenna, per creare uno scompiglio sull'imma­
gine del televisore del vicino di casa.

LA MOLLETTA E IL PENNELLO

E' buona regola, quan­
do si è finito dì usare un 
pennello, dì intingerlo in 
acqua o in solvente, onde 
evitare che i peli si indu­
riscano e si sciupino. Ma 
inserendo il pennello nel­
la bottiglia è bene anche 
non poggiarlo sul fondo 
della stessa per evitare

che le setole rimangano 
piegate sotto il peso del 
manico. Ad evitare ciò e 
per avere la possibilità 
di fermare il pennello al­
l'altezza voluta, utilizzate 
una molletta per capelli, 
da donna, come dimo­
strato chiaramente nel 
disegno.
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CINE FOTO 
OTTICA OCCHIO critico

Questo mese abbiamo scelto alcuni fo­
togrammi fra le migliaia che i dilettan­
ti riportano a casa come ricordo delle vacan­

ze. Il mare e la montagna (anno la parte del 
leone: ed è logico perché, sulle spiagge si of­
frono all'obiettivo cento soggetti diversi, cen­
to possibilità di sfondi e di colore. Lo stesso 
dicasi per la montagna con i suoi ampi pa­
norami e infiniti punti di vista dai quali ri­
prendere scorci suggestivi. In queste pagine 
però consideriamo soltanto fotografie marine.

BELLA SULLA DUNA

L'autore di questa foto non è senz'altro al­
le prime armi con la macchina fotografica. La 
foto che presentiamo ha tutti gli aspetti di 
«uno studio» anche se in apparenza può sem­
brare un'istantanea. L’esatta posizione della 
ragazza rispetto al primo piano di sabbia al­
l'andamento dei cespugli e alla tonalità del 
cielo ci dicono appunto che si tratta di uno 
studio. Tuttavia qualche critica possiamo far­
la ugualmente. Ci sarebbe piaciuta di più una 
figura più slanciata che non guardasse, ma­
gari, nell'obiettivo bensì verso il sole, cam­
biando ovviamente l'ora della ripresa. Avrem­
mo avuto un’altro vantaggioso risultato: l’om­
bra avrebbe assunto la forma ad « A » e non 
a « V » come è attualmente nella fotografia. 
Un’ombra a «V» così marcata altera un tan­
tino la composizione. Stessa cosa si può di­
re per la linea troppo rigida e per la massa 
troppo scura del cespuglio alla destra della 
ragazza.

NON COSI'
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DIETRO LE SBARRE

Questa insolita fotografia ha senz’altro il 
pregio di essere una composizione brillante 
ed originale. L'idea almeno era buona, ma 
non siamo d'accordo sulla sua realizzazione. 
I bambini così rigidi e fermi che con la loro 
figura ripetono il movimento longitudinale e 
statico delle grosse sbarre in primo piano, 
non ci piacciono perché danno una sensazio­
ne di tristezza, di clausura; e naturalmente 
essendo al mare dove tutto è spazio e aria li­
bera è evidente la contraddizione. Dei due 
scorci preferiamo quello di sinistra con il 

soggetto appena mosso e con un’ampia su­
perficie di sabbia sul basso, anche se il ra­
gazzo di destra è ben riuscito dal punto di 
vista compositivo e della messa a fuoco. Noi 
senza togliere niente agli elementi scelti dal 
fotografo avremmo preferito l’inquadratura 
di cui diamo un'esempio con il nostro schiz­
zo: cioè più sbarre corrose dal mare, ma tut­
te sulla sinistra, in modo che nulla si per­
desse dell'effetto del primo piano, ma i ra­
gazzi in movimento, mentre giocano con la 
sabbia nell’apertura di destra. Riflettete sulle 
nostre considerazioni e diteci se non abbia­
mo ragione.
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NON COSI' MEGLIO COSI'

AL LAVORO

Un soggetto come questo è comune a mol­
tissimi dilettanti: si tratta di un buon inizio 
per un principiante anche se, diciamolo pure 
francamente, non denota una grande fanta­
sia.

Tuttavia è ben impostato il soggetto: il cor­
po è piegato con morbidezza, i piedi sono ri­
presi nella prospettiva giusta, nè troppo gros­
si nè troppo piccoli; le braccia e le mani ar­
monizzano con il secchio che sostengono ed 
entrambi i secchi sono ben proporzionati; Per­
fetto della sabbia è giustamente dosato non 
è nè troppo liscia nè troppo granosa. Quin­
di per il soggetto che è, la composizione e 
molta buona, ma se Teff etto non è dei mi­
gliori ciò dipende dalla errata direzione del­
la luce. Il bimbo avrebbe dovuto essere gira­
to dall'altra parte in modo che il sole lo col­
pisse alla sua sinistra. Questo avrebbe per­
messo di illuminare il viso e più razionalmen­
te le braccia lasciando in ombra l’altro lato 
del corpo che invece nella fotografia è inutil­
mente illuminato.

CASTELLI DI SABBIA

Questa scena è animata e rispecchia bene 
la situazione di un momento ricreativo ma 
attivo, ai bordi del mare. Ad eccezione dei to­
ni scuri il risultato è buono. I bambini sono 
eccezionalmente bene inquadrati con le loro 
linee ritmiche sia in relazione al castello di 
sabbia che all’orizzonte. La linea dell’orizzon­
te si accorda con il gruppo e con il movimen­
to nel suo insieme. Avremmo preferito vede­
re un po’ meno bagnanti e imbarcazioni. Un'al­
tro tocco nel senso della perfezione avrebbe 
potuto essere il braccio alzato del bambino 
di sinistra: ciò avrebbe dato la sensazione di 
maggior immediatezza.



ESPOSIMETRO

L'esposimetro è uno strumento necessario 
per chi ha l'hobby della fotografia; ma 
l’esposimetro è anche uno strumento costo­

so, specialmente per chi vuol cominciare pro­
prio ora a dedicarsi alla fotografia. Eppure 
dello esposimetro non si può proprio fare a 
meno, se si pretende di regolare con la mas­
sima precisione il diaframma dell’apparecchio 
fotografico.

Non resta dunque che... costruirsi l'esposi- 
metro! Non quello di tipo commerciale, mu­
nito di cellula fotosensibile, ma quello... otti­
co che presentiamo in queste pagine.

L’apparecchio qui descritto è di facile rea­
lizzazione e può essere costruito da tutti co­
loro che dispongono di una minima attrezza­
tura meccanica, di un po' di attitudine alle 
piccole costruzioni e di una certa dose di 
passione per la fotografìa.

Su quale principio è basato il funzionamen­
to di questo originale esposimetro? Ve lo di­
ciamo subito.

PRINCIPIO DI FUNZIONAMENTO

Come si sa, la luminosità di ogni soggetto 
che si vuol fotografare costituisce una gran­
dezza fìsica che varia con il variare delle ore 
del giorno, delle condizioni atmosferiche e di 
ambiente. A seconda della luminosità del sog­
getto deve essere regolato, proporzionalmen­
te, il diaframma dell'apparecchio fotografico. 
Per l'occhio umano, invece, questa regolazio­
ne avviene automaticamente: l’iride (diafram­
ma) dell'occhio si restringe quando c'è trop­
pa luce e si allarga quando la luce diminui­
sce di intensità. Si può dire, pertanto, anche 
se ciò non può essere considerato fisiologica­
mente esatto, che la variazione del diametro 
della pupilla è inversamente proporzionale al­
la quantità di luce ricevuta.

I movimenti naturali dell'iride determinano 
una illuminazione quasi costante della retina. 
Paragonando l’occhio umano all'apparecchio 
fotografico, si può dire che, in quest’ultimo,

FIGG. 1-2 - La parte anteriore dell'esposi- 
metro ottico è rappresentata da un vetro 
opaco rettangolare (disegno a destra) sul 
quale sono incollati uno specchio circolare 
e una lente piano-convessa.
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FIG. 3-11 rettangolo ritagliato, da 
un pezzo di rodoid, rappresenta lo 
schermo su cui verrà posto l'occhio, 
mentre l'apparecchio verrà orientato 
verso l'oggetto da fotografare.

la pellicola o la lastra sensibile sostituisco­
no la retina.

Ritornando al concetto delTesposimetro, 
possiamo dire che l’indice di un normale e- 
sposimetro fotoelettrico sì sposta, lungo una 
scala graduata, secondo quella stessa legge 
fisiologica che fa variare il diametro della 
pupilla dell'occhio umano, proporzionalmente 
alla quantità di luce che lo colpisce.

Ma come è possibile misurare il diametro 
della nostra pupilla?

Il sistema più semplice potrebbe essere 
quello di sistemare uno specchio davanti al­
l'occhio, interponendo una scala graduata. Si 
tratterebbe, evidentemente, di un metodo di 
misura assai impreciso, a causa della picco­
lezza della pupilla.

Per facilitare questo speciale tipo di misu­
ra, siamo ricorsi ad un dispositivo capace di 
offrire un’immagine virtuale, ingrandita, del­
la pupilla.

Prendiamo un piccolo specchio piano e, con 
balsamo del Canadà (il collante usato in ot­
tica per unire tra loro i vetri di Flint e 
Crown), incolliamo, sulla sua superficie, una 
piccola lente piano-convessa, di centro O e di 
focale F (figura 1). Sistemando l’occhio (AB) 
fra il centro della lente 0 e il fuoco F, si ve­
de un'immagine A'B' ingrandita dell’occhio 
AB. Perché l’immagine A'B' sia osservata sen­

za difficolta, occorre ciie la distanza AB-A’B’ 
risulti superiore oppure uguale alla distanza 
minima della visione corretta, cioè di 25 cm. 
Il calcolo e l'esperienza dimostrano che per 
una immagine soddisfacente e per un mini­
mo ingombro, è preferibile assumere OF = 12 
cm. circa ed OA = 8 cm.. Se ora disponiamo 
una scala graduata CD di fronte all'occhio 
AB, otterremo una immagine C'D' di CD vi­
cinissima ad A'B’ e le due immagini A’B’ e 
C’D’ risulteranno più nitide simultaneamente. 
Ciò permette dunque una misura assai pre­
cisa del diametro della pupilla per mezzo di 
una lettura diretta.

Questa elementare teoria richiamerà alla 
memoria del lettore talune semplici nozioni 
di ottica geometrica, apprese sui banchi di 
scuola, e permetterà una realizzazione « ra­
gionata » dell’apparecchio di cui ora descri­
veremo la realizzazione.

REALIZZAZIONE DELL’APPARECCHIO

Ritagliate da un pezzo di vetro opaco un 
rettangolo delle dimensioni di 60 x 30 mm.; 
questo pezzo di vetro rappresenterà la parte 
anteriore dell'apparecchio.

Con del balsamo del Canadà si incolli ora 
uno specchio circolare di 20 mm. di diame­
tro ed una lente piano-convessa esattamente 
al centro del rettangolo che avete prima ri­
tagliato (figura 2). Ricordiamo che l'essicca- 
mento del balsamo del Canadà è assai lun­
go e richiede un periodo di tempo che oscil­
la tra gli 8 e i 15 giorni.

Si può fare a meno dello specchio circola­
re, argentando la superficie piana della len­
te. prima della sua incollatura sul vetro opa­
co rettangolare. Ma questo è un procedimen­
to piuttosto complicato che consigliamo di 
fare soltanto a coloro che hanno già espe­
rienza in materia.

Ritagliate ora da un pezzo di rodoid, dello 
spessore di 1 mm., un rettangolo delle dimen­
sioni di 28x30 mm., con una finestra al cen­
tro, come indicato in figura 3. Su questo ret­
tangolo di rodoid occorre ora comporre una 
scala graduata, con trattini sottilissimi il più 
possibile (questo rappresenta il lavoro più 
delicato della costruzione). I trattini dovran­
no risultare distanziati tra loro di 3 o 4 de­
cimi di millimetro.

Un metodo semplice e preciso per compor­
re questa scala graduata consiste nel fissare
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il rettangolo di rodoid su una tavoletta di le­
gno, applicando alla base un calibro e in mo­
do che il cursore del calibro stesso sia libe­
ro di scorrere. Con questo metodo è assai fa­
cile, facendo impiego di una punta sottile, ot­
tenere delle suddivisioni precise.

Perché i trattini risultino ben visibili, ba­
sterà spalmare sopra di essi un po' di cera 
nera.

La preparazione della scatola non presen­
ta difficoltà alcuna; essa va realizzata secon­
do i disegni e i dati riportati nelle figure 4 
e 5. I due fianchi della scatola vanno realiz­
zati, con legno duro; il coperchio superiore 
ed il fondo della scatola sono ottenuti con 
legno compensato dello spessore di 4 mm. Le 
parti componenti la scatola verranno incol­
late tra di loro mediante collante cellulosi­
co; la scatola va dipinta, interiormente, con 
vernicelo smalto bianco. La parte di scato­
la che sopravanza il vetro opaco costituisce 
il paraluce e va dipinta con smalto nero.
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IMPIEGO DELLO STRUMENTO
E TARATURA

Le misure si effettuano ponendo l’occhio sul 
rodoid e dirigendo l'apparecchio verso il sog­
getto che si vuol fotografare. La valutazione 
del diametro della pupilla si ottiene così as­
sai facilmente.

E' preferibile chiudere l'occhio che rima­
ne inutilizzato, perché questo provocherebbe 
un certo riflesso. Occorre ricordare, tuttavia, 
che l'ampiezza della pupilla varia maggior­
mente quando rimane aperto un solo occhio.

L’apparecchio va tarato con molta preci­
sione. Il metodo più semplice consiste nell’ef- 
fettuare alcune misure comparative, facendo 
impiego di un normale esposimetro fotoelet­
trico. Rilevando le indicazioni ottenute con 
il nostro apparecchio e con l'esposimetro, sa­
rà facile comporre una tabella di equivalenze.

A titolo di esempio, riportiamo una tabella, 
con valori assolutamente arbitrari, che va 
realizzata tenendo conto della sensibilità del­
l'emulsione della pellicola fotografica. Il let­
tore potrà comporre diverse tabelle in cor­
rispondenza con le diverse sensibilità delle 
pellicole oggi in commercio. Queste tabelle 
potranno essere successivamente incollate 
sullo strumento stesso.

OSSERVAZIONI

Occorre ricordare che questo apparecchio 
è di uso strettamente personale. Per uno stes­
so valore di luminosità, il diametro della pu­
pilla varia da una persona all’altra.

L’uso del nostro esposimetro risulterà dif­
ficoltoso per quelle persone i cui occhi sono 
di tinta molto, scura.

Per ultimo ricordiamo che non è possibi­
le utilizzare questo apparecchio quando si è 
troppo stanchi, perche la stanchezza fisica di­
lata la pupilla dell’occhio umano e, di conse­
guenza; falsa le misure rilevate con lo stru­
mento.

A conclusione di questo articolo vogliamo 
dire che l’apparecchio presentato è sufficien­
temente preciso, anche se esso non raggiunge 
la precisione dell'esposimetro fotoelettrico di 
tipo commerciale.

L'interesse alla sua costruzione scaturisce 
semplicemente da tre sole considerazioni: ro­
bustezza, minimo ingombro, prezzo assoluta- 
mente accessibile a tutti.
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Graduazione Diaframma

10
9
7
5
3
2

oo in 
x© 

ri rn in oc 
-̂<

*-» 04

Sensibilità : 80 A S A

ABBONATEVI ACQUISTATE LEGGETE

SISTEMA SISTEMA SISTEMA

686



PICCOLE IDEE 
INGEGNOSE

FORCHETTE INCROCIATE

Quando in cucina vi è la necessità di fil­
trare qualche liquido attraverso un pezzo 
di tela bianca, possono sorgere delle diffi­
coltà, specialmente se la persona che deve 
compiere l'operazione è sola. Con sole due 
mani deve quindi reggere la tela e contem­
poraneamente versarvi sopra il liquido.

Per facilitare questa operazione consiglia­
mo un metodo semplicissimo. Si prendano 
tre forchette e si intreccino le loro punte 
in modo da formare un supporto a regge­
rà: i manici delle forchette saranno appog­
giati sul bordo della pentola che riceverà il 
liquido filtrato. Sopra il supporto improv­
visato si poserà la tela e si verserà il liqui­
do senza timore che il filtro si afflosci sot­
to il peso del liquido.

INVECE DEL PENNELLO IL RULLO

Soprattutto in campagna vengono impie­
gati telai coprifinestra o copriporte muniti 
di sottile rete metallica a difesa dagli inset­
ti. Queste reti, perché esposte alle intempe­
rie tendono ad arruginirsi facilmente, quin­
di necessitano di frequente manutenzione a 
base di vernice. Per dipingerle, non vi con­
sogliamo di usare il pennello perché l'ope­
razione risulterebbe piuttosto difficoltosa a 
causa dei peli che incrociandosi con la rete 
impediscono il facile scorrimento della pen­
nellata. E' consigliabile usare un rullo fatto 
in casa, costituito da un cilindro di legno 
ricoperto di una pezza di feltro piuttosto 
spesso. Il manico lo si può fare come indi­
cato nel disegno, con un fil di ferro piutto­
sto robusto. Sistemate il telaio sopra due 
cavalletti e fate scorrere sulla griglia il rul­
lo imbevuto di colore. L'operazione di colo­
ritura sarà rapida e non ci sarà bisogno di

passare una mano nell'altra parte della gri­
glia, perché il feltro, saturo di colore, pas­
sa anche al di sotto.
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INGRANDÌ 
a FUOCO

per 
pellicole 
16 mm

Diciamo subito che questo ingranditore 
ha un impiego limitato: serve soltanto 
a coloro che- hanno una minicamera, cioè una 

macchina fotografica da taschino che usa pel­
licole 16 mm.

Di queste minicamere ve ne sono di diver­
si tipi in commercio, c'è la Minox, c’è la Rol­
lei, la famosa Gami delle Officine Galileo che 
però oggi non è più fabbricata e poi ce ne 
sono diversi altri modelli giapponesi. Sono 
apparecchi fotografici piuttosto costosi alcu­
ni, meno gli altri. E' probabile tuttavia che 
fra i nostri lettori ve ne siano alcuni che pos­
siedono questo tipo di apparecchio. Il nostro 
ingranditore fa proprio al loro caso; è addi­
rittura per le loro esigenze, una manna. In­
fatti, con esso è facile ottenere ingrandimen­
ti formato cartolina da negativo 16 mm., a 
fuoco fisso, senza dover maneggiare manopo­

le o altro per ottenere una esatta messa a 
fuoco, o il formato voluto. C’è solo da inse­
rire il negativo nella apposita guida, accen­
dere l’interruttore e cominciare a stampare. 
E' ovvio che chi si accinge a realizzare que­
sto ingranditore è già un fotografo avviato, 
che possiede la minima attrezzatura per stam­
pare in casa propria.

Il nostro ingranditore ha inoltre il vantag­
gio di avere delle proporzioni ridotte e di ve­
nire a costare pochissimo. Molto meno degli 
adattamenti necessari a trasformare un in­
granditore normale per la stampa del 16 mm.

MATERIALE OCCORRENTE

Un po' di legno, qualche barattolo metalli­
co con coperchio (quelli che contengono caf­
fè, per intenderci), due lenti piano convesse,
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fORE
FISSO

0

0

a: Paraluce
b: Saldare al corpo G (barattolo) 
c: Paraluce presa d'aria frontale
d: Coperchio barattolo G
e: Foro aerazione coperchio D 
f : Lampadina
i : Interruttore
h: Fondo barattolo in legno 
I : Cordone alimentazione rete
m: Asta di supporto
n: Corpo di fissaggio barattolo verticale
o: Lenti condensatore
p: Graffa di unione lenti condensatore 
q: Barattolo verticale portaobiettivo
r:
s:

Supporto a slitta per negative 
Foro per introduzione pellicola da 
grandire

ìn-

1 : Slittino portapellicola
j: Fotogramma negativo
/: Anello di unione obiettivo-barattolo ver­

ticale
iv: Obiettivo
c: Base dell'ingranditore.

un obiettivo di luminosità 3,5 da 50 mm., una 
lampadina da 75 watt, costituiscono il mate­
riale più importante per accingersi alla rea­
lizzazione dell’ingranditore. Vediamo ora di 
analizzare, almeno per sommi capi, come è 
fatto questo ingranditore.

Del supporto in legno pensiamo non sia ne­
cessario parlarne molto: il disegno che ripor­
tiamo è sufficientemente chiaro, comunque si 
tratta di una realizzazione assolutamente fa­
cile data la sua semplicità. Il costruttore na­
turalmente può anche apportarvi delle miglio­
rie o degli abbellimenti estetici. Così come lo
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Ecco in particolare come van­
no fissate tra di loro le due 
lenti pianoconvesse che for­
mano il condensatore.

abbiamo concepito noi, con una base e un’a­
sta supporto, è abbastanza solido e funzio­
nale.

Vediamo invece cosa c’è da fare e quali so­
no le caratteristiche della parte ottica. Due 
sono i corpi principali del nostro apparecchio 
e per ognuno di entrambi il contenitore è co­
stituito da un barattolo usato. Vi è un barat­
tolo porta-lampada e un barattolo porta-obiet­
tivo: il primo va applicato in senso orizzon­
tale, parallelamente al piano di lavoro, sull’a­
sta di sostegno; l’altro, il porta-obiettivo, va 
applicato perpendicolarmente al primo.

Per comodità daremo al barattolo porta- 
lampada la lettera di riconoscimento A, al 
barattolo porta-obiettivo la lettera di ricono­
scimento B.

Continuiamo ad interessarci del barattolo 
A. Nel suo corpo, in posizioni simmetriche

Il portanegative consigliato nel­
l'articolo è costituito da due 
pezzetti di rotaia HO incastra­
ti tra loro e saldati.

vanno praticate due aperture circolari per 
mezzo di forbici da metallo. L'apertura su­
periore serve per il raffreddamento; l'apertu­
ra inferiore per far passare la luce che at­
traverserà l'obiettivo. Il coperchio va siste­
mato frontalmente all'operatore e in esso si 
pratica un foro che serve da sfiatatoio. Di 
qui entra aria fredda mentre l’aria calda pro­
dotta dalla lampadina esce dall’apertura su­
periore del barattolo. Entrambe le aperture 
di ventilazione devono essere a prova di lu­
ce; vi si deve applicare cioè una copertura 
mobile secondo le istruzioni date nel disegno, 
affinché la minor quantità possibile di luce 
vada dispersa. La lampadina che vi consiglia­
mo di usare non è più grande di quelle da 25 
watt, usate per il flash da fotorcportes. Que­
sto tipo di lampada è fatto per essere mon­
tato orizzontalmente o verticalmente a base

Il corpo di fissaggio che tiene uni 
ti tra loro il barattolo portai am 
pada e quello portaobiettivo va ri 
cavato da un blocco unico di le 
gno servendosi dì una sega a na 
stro (a sinistra). Prima di prati 
care il foro nel barattolo A è be 
ne disegnare con esattezza le di 
mensioni dei cerchio (a destra ) 
Infine ecco come è applicato i 
supporto.
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Da un negativo 16 mm. si posso­
no ricavare ottimi ingrandimenti. 
Per ciò è necessario l'ingrandito­
re a fuoco fisso che descriviamo 
in queste pagine.

in giù; se lo si montasse a base in alto il fi­
lamento si consumerebbe molto più in fret­
ta; nei normali ingranditori la posizione oriz­
zontale della lampada potrebbe creare dei 
problemi, ma nel nostro caso facilita la ven­
tilazione e l’accessibilità alla lampada stessa. 
Il coperchio del barattolo sta di fronte all’o­
peratore e la lampada può così essere inse­
rita nel suo abitacolo senza che si debba stac­
care il tubo- dell’obiettivo ingranditore.

SISTEMAZIONI ACCURATE

Circa il barattolo A va ancora detto che per 
essere definitivamente applicato all’asta soste­
gno è preferibile sia prima fissato su di una 
base circolare di legno dolce, per mezzo di 
viti, tale base di legno permetterà anche un 
più agevole fissaggio della lampadina con i 
relativi collegamenti al cordone di alimenta­
zione.

Il barattolo B ha la funzione di contenere 
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due lenti piano convesse da 5 cm» di diame­
tro, l’obiettivo ingranditore e la guida sup­
porto del negativo. L’obiettivo va ovviamente 
applicato a baionetta. Particolare attenzione 
ci vuole nella sistemazione delle lenti conden- 
satrici perché queste, a causa del caldo, ten­
dono ad allargarsi e a restringersi; quindi 
non vanno fissate rigidamente alle pareti del 
barattolo contenitore, altrimenti si incrine­
rebbero. E' bene sistemarle in modo che ab­
biano un certo gioco. Il sistema di alette che 
consigliamo è chiaramente illustrato nel dise­
gno; ha il vantaggio di tener ben ferme le 
lenti pur permettendone una certa espansio­
ne. Le alette si ricavano da una piastrina di 
metallo. Resta ancora da realizzare un con­
gegno piuttosto importante: il porta-negative. 
Esso è costituito da una guida nella quale 
vanno inserite le negative e da due supporti 
laterali della guida; una specie di ponte si­
stemato al centro del barattolo B. La guida 
per le negative noi l’abbiamo realizzata inca­
strando 4 pezzetti di rotaie HO con degli in- 
tervallatori di metallo saldati tra loro. La 
stretta scanalatura che viene a formarsi è 
un’ottima guida per le negative. Naturalmen­
te la guida può essere anche realizzata in le­
gno, con il sistema usato per i normografi. I 
supporti laterali della guida devono essere ri­
cavati da un altro barattolo del quale si uti­

lizzeranno solo due sezioni del corpo; come 
mostrato nel disegno tali sezioni aderiscono 
perfettamente alla superficie cuna del barat­
tolo B e pertanto, grazie alle due finestrelle 
praticate nel barattolo B simmetricamente, 
la guida porta-negative può essere se neces­
sario alzata od abbassata in un gioco di cir­
ca 1 cm. così da ottenere la perfetta messa a 
fuoco dell’ingrandimento.

LAVORETTO DI FALEGNAMERIA

L’unione del barattolo A al barattolo B vie­
ne effettuata per mezzo di un gioco C. Que­
sto viene ricavato da un pezzo di legno di 
abete: trattandosi di un lavoretto di falegna­
meria ottenibile solo con certe attrezzature 
(si tratta di praticare un foro circolare di 
diametro perfettamente identico a quello del 
barattolo e con una svasatura di una certa 
precisione, capace di alloggiare con sicurezza 
il barattolo A) vi consigliamo senz’altro di 
farvelo fare da un falegname amico: vi co­
sterà pochissimo. Il gioco C va fissato al ba­
rattolo A per mezzo di due viti.

Crediamo di non aver tralasciato di descri­
vere nessun particolare importante. In ogni 
caso affidiamo alla chiarezza delle illustrazio­
ni che pubblichiamo la perfetta riuscita di 
questa realizzazione.

UTILISSIMO 
PER
DISEGNATORI

Per affilare le punte della matita molti 
disegnatori sono abituati ad attaccare, con 
delle puntine, un pezzo di carta vetrata al 
loro tavolo da lavoro. Ma questo tipo di 
temperamatite è decisamente poco razio­
nale e pulito, perché la polvere di grafite 
si sparge ovunque sul tavolo. Si può ri­
mediare a questo inconveniente realizzan­
do la scatoletta che vedete nell'illustrazio­
ne. Si tratta dì incollare un pezzo di car­
ta vetrata su di una piastrina di legno ed 
applicarla inclinata all'interno di una sca­
toletta che potete fare voi stessi. La scato­
letta illustrata nel disegno è fatta con le­
gno di 6 mm. di spessore ed ha le seguenti 
dimensioni: 3,2 x 5 x 8,8 cm.. Sì mette as­
sieme per mezzo dì colla e chiodini. Man 
mano che il contenitore si riempie di pol­
vere, non resta che scuoterlo.
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LE MOLTEPLICI
E MERAVIGLIOSE 

APPLICAZIONI PRATICHE 
DELL’ ECO

Quante volte vi è capitato, durante una 
gita o un’escursione in montagna, di 
chiamare ad alta voce un vostro amico e di 

sentire, di rimando, una voce misteriosa ri­
petere le vostre parole? Non è altro che la 
Eco: un fenomeno consueto ed abituale tra 
le vette alpine, che però ci fa sempre soffer­
mare incuriositi.

Tutti sanno che questa manifestazione del­
la natura è dovuta alla riflessione del suono, 
ma pochi sanno spiegarla con esattezza e qua­
le importanza abbiano gli studi relativi a ta­
le fenomeno.

Prima di tutto, per entrare in questo par­
ticolare ed interessante argomento dell'Acu- 
stica, bisogna conoscere alcuni dettagli sulla 
propagazione dei suoni.

Noi percepiamo un suono quando le vibra­
zioni del corpo che lo emette (sorgente so­
nora) si trasmettono, attraverso un mezzo 
materiale, sino al nostro orecchio, per cui nel 
vuoto i suoni non si trasmettono. Quando get­
tiamo un sasso in una vasca d’acqua, si for­
mano tante onde, che vanno man mano allar­
gandosi. Qualcosa di simile avviene intorno 
ad una sorgente sonora: le particelle del cor­
po che vibra, oscillando vanno avanti e indie­
tro, e questi scuotimenti, queste vibrazioni si 
comunicano successivamente ai vari strati di 

aria, finché si affievoliscono e si spengono nel­
le parti più lontane. Perciò si parla di onde 
sonore, le quali sono concentriche e vanno 
via via allargandosi come quelle dell'acqua, 
ma invece di circolari sono sferiche, poiché 
nell’aria il movimento si propaga in tutte le 
direzioni.

Fatta questa premessa, si potranno spiega­
re più agevolmente le cause che permettono 
il diffondersi dell’eco.

Se le onde che partono da una sorgente so­
nora incontrano un ostacolo che non le lascia 
proseguire (ad esempio, un muro) danno for­
ma ad altre onde, che si propagano in senso 
inverso da quelle iniziali e sono chiamate on­
de riflesse. Quando l’ostacolo è molto distan­
te, tra l’arrivo delle onde dirette e quello del­
le onde riflesse, intercorrerà un certo perio­
do di tempo; se questo dura almeno 1/10 di 
secondo sentiamo distintamente l'ultima sil­
laba pronunciata; si ha cioè l’eco.

In 1/10 di secondo il suono percorre 34 me­
tri, e, poiché metà sono di andata e metà di 
ritorno, l'ostacolo che riflette le onde sonore 
deve trovarsi ad una distanza dalla sorgente 
di circa 17 metri. Questo per l’eco di una so­
la sillaba; per due, tre, quattro sillabe, la di­
stanza dovrà essere doppia, tripla, quadrupla, 
affinché si verifichi tale fenomeno. Se poi, al-
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Mediante questo diffusore a trom­
ba in plastica del tipo dei rifletto­
ri a parabola di certe lampade da 
scrittoio, si ottengono « click » 
molto nitidi e forti. 1 «click» so­
no suoni di durata inferiore ad 
1/10 di secondo, quindi ideali per 
studiare gli echi.

la dovuta distanza, vengono a trovarsi due 
ostacoli paralleli fra loro, le onde sonore ven­
gono rimandate più volte dall'uno all’altro e 
si ha l’eco multipla.

Naturalmente, quando la riflessione del suo­
no ha un intervallo di tempo inferiore ad 1/10 
di secondo, l'eco non si avverte; è il caso che 
si verifica nelle comuni stanze dove le pare­
ti sono talmente vicina alla sorgente sonora, 

che le onde di ritorno giungono all’orecchio 
quasi contemporaneamente a quelle dirette, 
per cui si ha solo un rinforzo di suono; al­
l’aperto questo non avviene, anzi, per raggiun­
gere il tono normale di voce che si otteneva 
nell'ambiente chiuso, bisogna alterarlo.

Un'altra espressione dell'eco, di cui rara­
mente ci accorgiamo è il comune rimbombo, 
che si provoca nei saloni vasti, ove. le pareti
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Con ti diffusore a tromba, di 
cui indichiamo neH'articolo il 
metodo di costruzione, si può 
imparare ad identificare osta­
coli come case od alberi ed a 
valutare la propria distanza da 
essi attraverso la loro eco. Do­
po questa esperienza si potrà 
ad occhi bendati, orizzontarsi 
nella stessa situazione dei cie­
chi, molti dei quali hanno im­
parato, con successo, ad usare 
il diffusore a tromba.

sono più lontane e le onde riilcsse non rie­
scono ad unirsi in tempo a quelle dirette; 
quindi, giungendo immediatamente dopo, ne 
prolungano il suono.

Per studiare gli echi conviene adoperare 
suoni molto brevi; ideale per esperimenti è 
il classico «click», nome dato a tutti i suoni 
di durata inferiore a circa 1/10 di secondo.

li rumore di una scintilla elettrica dovuta 
alla scarica di un condensatore è un «click» 
molto netto, così come lo è la scarica di un 
condensatore attraverso un altoparlante.

PROVATE IL «CLICK»

Però, la più economica sorgente di «click» 
e facilmente accessibile a chiunque, è un gio­
cattolo, la raganella, composta da una sotti­
le striscia di acciaio per molle con una am­
maccatura nel mezzo. Un'estremità di questa 
deve essere fissata saldamente, l’altra estre­
mità invece deve essere libera in modo che 
si possa agevolmente spingere avanti e indie­
tro; questi movimenti permettono all’ammac- 
catura di rovesciarsi in modo analogo, impri­
mente una spinta violenta all’aria con il ri­
sultato di provocare un «click» molto nitido 
e forte.

Con queste raganelle tutti possono fare de­
gli esperimenti: basta sistemare questo gio­
cattolo in un diffusore a tromba, il cui inter­
no deve essere a forma parabolica; questo og­
getto si può benissimo costruire sul tipo dei 
riflettori paraboloidi di certe lampade da 
scrittoio purché siano di materia plastica, di 
metallo leggero o di cartone; quindi, monta­
ta la raganella dentro il diffusore, possibil­

mente nel fuoco della parabola, si dovrà ap­
plicare una levetta di gomma per piegare la 
strisce ita di acciaio.

Con questo semplice oggetto, alla portata 
di chiunque, si potrà imparare ad identifica­
re case, alberi e la propria distanza da essi 
attraverso la loro eco. Dopo questa esperien­
za si potrà, ad occhi bendati, riconoscere la 
presenza di un edificio ed orizzontarsi nella 
stessa situazione dei ciechi, molti dei quali 
hanno imparato ad usare il diffusore a trom­
ba con grande abilità e successo.

L'eco ha interessato ed interessa molti 
scienziati, che, attraverso il principio dell'eco 
e studiando il comportamento dei pipistrelli 
e dei marsuini, hanno ottenuto dei notevoli 
risultati costruendo degli apparecchi come il 
RADAR e l'ECOGONlOMETRO, che utilizzano 
le onde sonore per localizzare degli ostacoli 
sia durante i voli aerei e sia durante le lun­
ghe navigazioni marittime; si sta tuttora cer­
cando di sfruttare adeguatamente le proprie­
tà fisiche e biologiche degli echi per diminui­
re gli inconvenienti della cecità.

In natura i pipistrelli hanno sfruttato il fe­
nomeno del l’eco, in maniera perfetta; spinti 
dalla necessità di sopravvivenza, hanno rag­
giunto un'efficienza e un’abilità difficilmente 
superabili anche dalla nostra moderna tecni­
ca. Questi animali emettono con gli organi 
vocali molti suoni diversi, composti tutti di 
elevati frequenze (la frequenza è data dal nu­
mero di vibrazioni dell’onda sonora nell'uni­
tà di tempo), che non rientrano per la mag­
gior parte nella gamma dei suoni percepibili 
dall'udito umano.

I pipistrelli sono animali notturni; è chia-
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L'apparecchio della figura ac­
canto permette dì fare un 
esperimento molto facile ri­
guardo le difficoltà di loca­
lizzazione di una sorgente so­
nora; esso è composto da 
una cassetta isolata acustica- 
mente dentro la quale è con­
tenuta una sorgente di 
«click»; quindi dalla scatola 
si fanno uscire dei tubi di 
gomma, del diametro di circa 
10 mm., le cui estremità si 
infilano nelle orecchie.

ro che, mancando la luce, non potranno far 
uso della vista per volare e per nutrirsi d’in­
setti; da qui è nato interesse scientifico per 
questi volatili ed appunto in un laboratorio 
dell’istituto di Fisica delTUniversità di Har­
vard che si poterono udire per la prima vol­
ta gli stridii con i quali i pipistrelli orienta­
no il volo e mediante l’eco dei quali possono 
individuare gli insetti per cibarsi.

Con la stessa tecnica si nutrono i marsui­
ni, cetacei simili ai delfini, che nuotano in 
profondità inaccessibili al sole, in acque tor­
bide, e sono quindi nell’impossibilità di vede­
re i pesci da catturare.

Nello studio di tutti questi animali si ac­
costano apparecchi di grande utilità pratica 
come l’ecogoniometro detto anche sonar e ra­
dar.

Il primo serve per la localizzazione subac­
quea. Fu l'affondamento del litanie, provoca­
to nel 1912 da un iceberg, che diede impulso 
ai primi tentativi per trovare un modo di di­
fendere le navi dalle terribili «isole vaganti». 
Dapprima si pensò di sfruttare gli echi che 
si diffondevano nell’aria per localizzarle, poi, 
osservando che il pericolo maggiore per le 
navi, era la parte degli iceberg che stava sot­
to la superficie, gli inventori si spinsero ad 
usare i suoni subacquei.

Tale impresa ebbe impulso sempre più co­
stante con l’aumento dei sommergibili ed ac­
canto agli ecogoniometri si affiancarono gli 
ecosonda, o scandaglio acustico, strumenti 
per misurare la profondità dell’acqua.

Questi apparecchi ai nostri giorni sono di­
ventati indispensabili per perseguire una na­
vigazione sicura.

Il radar invece è un dispositivo radio-tra­

smittente e radio-ricevente ad onde molto 
corte per la localizzazione nell'aria e nello 
spazio cosmico. Il trasmettitore lancia non 
onde continue, bensì ad impulsi estremamen­
te brevi, intervallati da tempi più lunghi; 
questi impulsi sono inviati a fascio stretto in 
molte direzioni per esplorare lo spazio cir­
costante; se le onde incontrano un ostacolo 
vengono riflesse e ritornano all’apparecchio, 
che le riceve e le rivela.

Si tratta del solito fenomeno dell’eco di 
onde elettromagnetiche la cui intensità dipen­
de da vari fattori: la forma, la distanza, la 
natura, la consistenza dell’ostacolo incontra­
to dalle onde. Le prime esperienze su onde 
del tipo radar furono fatte dall’americano R. 
Waston-Watt nel 1935 e contemporaneamen­
te dal nostro Marconi.

Inutile dire l'utilità di questo strumento 
che permette una «visione» molto delineata 
del terreno antistante ad un aereoplano sia 
di notte e sia con la nebbia; ciò è fondamen­
tale, durante le operazioni di guerra o in 
tempo di pace, per la navigazione aerea e ma­
rittima, se essa si svolge in condizioni disa­
giate e pericolose.

Un altro campo in cui l’eco ha molta im­
portanza è nella prospensione geofisica e cioè 
nella esplorazione del sottosuolo per la ricer­
ca dei minerali, in particolare del petrolio e 
dei depositi salini che di solito lo accompa­
gnano.

Si fa uso delle onde sonore anche per ri­
scontrare delle discontinuità negli organi in­
terni del corpo umano.

E’ questo un metodo pericoloso, poiché on­
de troppo intense possono danneggiare parti 
viventi, ma presentano degli aspeiti positivi 
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rispetto ai Raggi X poiché provocano solo 
dei. danni locali, senza danneggiare i geni 
(molecole dei nostri apparati di riproduzio­
ne, alle quali è legata la trasmissione di ca­
ratteri ereditari).

Dopo tante e tali argomentazioni, penso che 
nessuno dubiterà dell'importanza dell’eco, fe­
nomeno dalle molteplici applicazioni, molte 
delle quali ancora insolute come ad esempio, 
quella riguardante i ciechi.

Infatti, uno studio approfondito su questa 
tragedia che affligge gli esseri umani, ha por­
tato a confermare che quel famoso « sesto 
senso » che posseggono gli infermi della vi­
sta, è determinato dai suoni che giungono al 
loro apparato uditivo, i quali permettono co­
sì di scoprire gli ostacoli.

Sfortunatamente manca ai ciechi la capa­
cità di determinare esattamente la sorgente 
sonora, essendo la ricezione umana, limitata 
ad una gamma di suoni a frequenze non mol­
to alte, per cui non si è ancora arrivati ad 
una soddisfacente soluzione del loro proble­
ma d'orientamento.

PROVA PRATICA DI LOCALIZZAZIONE
Sulla difficoltà di localizzazione di una sor­

gente sonora, si può fare un esperimento 
molto facile, con il quale si può anche pro­
vare la capacità di un individuo a distingue­
re piccole differenze tra i tempi d’arrivo di 
due suoni.

Basterà avere una cassetta isolata acusti­
camente, dentro la quale è contenuta una 
sorgente di «click»; quindi dalla scatola si 
fanno uscire due tubi, preferibilmente di 
gomma, del diametro di circa 10 mm., le cui 
estremità si infilano nelle orecchie.

Un tubo deve essere di lunghezza fissa, 
mentre l’altro deve variare di lunghezza; per 
ottenerne uno simile al secondo in una ma­
niera semplice, si può tagliare in due parti 
uno dei due tubi ed applicare alle due sezio­
ni una canna di alluminio, del diametro an- 
ch’essa di 10 mm., così che potrà aderire e 
penetrare perfettamente nei lembi di gom­
ma sezionata. Quando i due tubi avranno una 
lunghezza differente, le onde sonore del 
«click» arriverranno prima all’orecchio in cui 
entra la canna corta, e, chiudendo gli occhi 
e immaginando che i «click» giungano libe­
ramente dall'aria, si avrà l’illusione che la 
sorgente sia collocata dalla parte del tubo 
corto, mentre invece il suono si propaga da 

entrambi i cannelli collegati tutti e due alla 
medesima origine acustica. Infatti, poiché noi 
percepiremo prima e più nitidamente il 
«click» del tubo corto, l’effetto sarà straordi­
nariamente simile a quello di un «click» pro­
veniente da’ un lato.

Attraverso questi esperimenti si può capi­
re che noi ci limitiamo ad intendere uditiva­
mente che il «click» è giunto prima da un la­
to senza avere alcuna idea del modo in cui 
l'abbiamo localizzato.

Lo stesso problema affligge i ciechi, che av­
vertono l’ostacolo senza rendersi conto che 
ciò è dovuto alla presenza di echi udibili.

Fino a poco tempo fa, una teoria dominan­
te era che la pelle desse una sensazione di 
tatto o di pressione quando si avvicinava un 
ostacolo; un’altra invece sosteneva che i suo­
ni avessero un'importanza maggiore. Per pro­
vare la seconda soluzione, si fece indossare a 
dei soggetti, ciechi naturalmente, una cappa 
di feltro che copriva la testa e le spalle, e 
guanti di cuoio per rivestire le mani, senza 
interferire però con l'udito.

Dopo- alcune prove, si verificò che i sogget­
ti riuscivano a individuare un ostacolo a una 
distanza media di 1,57 metri, quando, liberi 
da ogni copertura, questa era di 2,07 metri.

Ciò sembrò eliminare la tesi che gli osta­
coli si individuavano attraverso la pelle, ma 
la prova schiacciante fu data nell’esperimen­
to seguente. Questo costituiva nel chiudere le 
orecchie dei soggetti con tappi di cera e ovat­
ta, para-orecchie e imbotti tura d'ovatta sui 
due lati della testa, riducendo così la sensi­
bilità uditiva ad un fattore minimo pari a 
circa 4.000.000.

Tale prova diede risultati eccezionali.- In­
fatti, in tutti gli esperimenti seguenti, nessun 
soggetto riuscì ad individuare l'ostacolo, di­
mostrando inequivocabilmente la tesi del 
suono.

Nonostante queste documentazioni fonda­
mentali, non si è ancora riusciti a trovare un 
metodo valido per schiarire le tenebre della 
cecità e diminuirne gli inconvenienti.

Questo quesito non ha ancora avuto solu­
zione nel campo pratico, benché continuino 
incessantemente gli studi dei più illustri 
scienziati di fisica; la parola al tempo, poi­
ché, di sicuro, in un futuro recente, il genio 
umano riuscirà a sormontare anche questo 
grande baluardo e a segnare un’altra tappa 
sulla strada della scienza e del progresso.
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COSTRUZIONI 
IN LEGNO

UN NIDO
per le cose da cucito

Con queste paginette vi aiutiamo ad es­
sere un po' meno egoisti. Sì, avete ca­
pito bene: perché gli hobbysti hanno tutti un 

po’ questo difetto. Cercano di autocostruirsi 
soprattutto cose o apparecchi che piacciono 
a loro e che siano di loro esclusiva utilità.

Noi invece una volta tanto vi forniamo l’oc­
casione di realizzare qualcosa di utile per le 
vostre donne. A voi resterà soltanto il piace­
re di aver realizzato l’oggetto divertente e ab­
bastanza ingegnoso, pur nella sua semplicità. 
Lo abbiamo battezzato « nido » per le cose da 
cucito. Dato il suo grazioso disegno, oltre ad 
essere utile per raccogliere rocchetti di filo 
e forbici da ricamo, non sfigura affatto come 
soprammobile.

Lo potete realizzare in una sola serata im­
piegando un po’ di legno di abete o di fag­
gio, un seghetto da traforo, un trapano a ma­
no, colla e carta vetrata.

Il pezzo centrale ovale può essere ricavato 
da una tavola delle dimensioni di cm. 15x12x4. 
Per ottenere la sua sagoma ovale è necessa­

rio assolutamente disegnarne i contorni su di 
un foglio di carta millimetrata.

Una volta ottenuto il corpo centrale dell’og­
getto, è bene passare alla realizzazione di un 
ovale di dimensioni lievemente inferiori con 
gli spigoli arrotondati, che ha la funzione di 
supporto per applicarvi l’uccellino porta-for­
bici e i perni porta-rocchetti.

La realizzazione più interessante e diverten­
te resta quella dell’uccellino decorativo porta- 
forbici. Anche per la sua sagomatura occorre 
prima eseguirne il disegno su un foglio di 
carta millimetrata. Le sue dimensioni devono 
essere all’incirca di cm. 6x9x2. Si può utiliz­
zare un pezzo della tavola di abete usata per 
il piedistallo segata a metà secondo lo spes­
sore. La base del l'uccellino dovrà essere di 
circa cm. 2 e andrà fissata al suo supporto 
per mezzo di una vite.

E' ovvio che, prima di fissare la vite, 
sulla faccia inferiore dell’ovale (quello che 
verrà incollato al corpo del «nido»), do­
vrete svasare, con una punta da trapano, il

Come si presenta, a lavoro ultimato, il «nido». Nella foto a destra si nota come può es­
sere sistemato nel suo interno l'occorrente per il cucito: filo, ditale, metro, aghi, ecc.
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foro, in modo che la testa della vite venga a 
trovarsi esattamente sul piano della faccia in­
feriore dell’ovale.

E’ giunto ora il momento di usare il trapa­
no. Lo impiegate per eseguire un foro tra­
sversale nella testa dell'uccellino^ il foro deve 
essere di almeno 1 cm. di diametro in modo 
da poter alloggiare agevolmente la punta del­
le forbici. Altri sette fori dovranno essere 
praticati simmetricamente nell’ovale del sup­
porto in modo che in essi possono essere in­
castrati, ed eventualmente fissati con colla, 
i bastoncini cilindrici che serviranno da sup­
porto per i rocchetti.

Non vi resta che un abbondante e accura­
to lavoro con carta vetrata: arrotondate be­
ne i contorni deU’uccellino, del suo ovale di 
sostegno e le estremità dei bastoncini porta 
rocchetti. A questo punto entra in gioco la 
vostra fantasia. Dovete ricoprire il tutto con 
brillanti colori a smalto, dare occhi ed ali al­
l'uccellino. Per i primi possono andare bene 
due listelli di plastica; le ali vi consigliamo 
di sagomarle su di un pezzo di gomma piu­
ma facilmente reperibile in commercio. Qual­
che altro consiglio: sotto al corpo dell’ogget­
to applicate un ovale di feltro in modo che 
non si sciupino i mobili sui quali verrà po­
sto il «nido». Potete anche realizzare un co- 
pripunta per le forbici in modo da evitare 
che i bambini si facciano del male o la don­
na che adopera il soprammobile lo usi mal­
destramente. Il copripunta può essere ricava­
to da un vecchio guanto di cuoio: avrà inol­
tre la funzione decorativa di fungere da bec­
co dell’uccellino.

Per i più bravi o i meno accontentabili pos­
siamo suggerire un'altra versione del sopram­
mobile. La modifica sta nel basamento che 
invece di essere costituito, come abbiamo de­
scritto, di un sol pezzo, può essere scavato 
nel suo interno e completato con un coper­
chio inferiormente. Per creare il basamento 
vuoto è preziosa però l'opera di un falegna­
me al quale si puf; portare il blocco già sa­
gomato chiedendogli di togliergli la parte cen­
trale. Un basamento così ottenuto può servi­
re più utilmente a contenere ditali, metro, e 
altri oggetti necessari al cucito.

Scegliete voi, a seconda delle vostre possi­
bilità e dei mezzi che avete a disposizione, 
l’una o l'altra delle soluzioni; in entrambi i 
casi però, siamo certi che riceverete da vo­
stra madre o dalla moglie un caldo ed affet­
tuoso grazie.
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Diciamo che la principale utiliz­
zazione di questo seggiolino è 
nel campeggio; perché ha le caratte­

ristiche della leggerezza del poco in­
gombro e deireconomicità. Ma voi 
senz'altro se ve lo costruite, troverete 
numerosi altri impieghi. Infatti un 
seggiolino da portarsi sempre appres­
so può essere utile nelle situazioni 
più impensate. Se è fatto di compen­
sato non dovete temere circa la sua 
robustezza: gli sforzi che il legno de­
ve sopportare sono ben distribuiti co­
sì come sono previsti buoni ancorag­
gi per la tela. L’importante è eseguire 
il lavoro con una certa accuratezza. 
Non vi occorre molto materiale né 
un complicato lavoro di falegnameria. 
Usate compensato da 29 millimetri e 
sagomatene i due pezzi principali (ov-

SEGGIOLINO PIEGHEVOLE IN
Tela forte 380 x 450
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vero le gambe) secondo i disegni e le 
dimensioni da noi fomiti. Il tondino 
di ferro per l'articolazione delle gam­
be. deve avere la lunghezza di 34 cen­
timetri e il diametro di 6 millimetri. 
Può essere fatto passare semplicemen­
te attraverso la parte centrale delle 
due gambe e fissato con bullone nel- 
l'estremità del tondino preventivamen­
te filettata per 2 centimetri circa.

Un altro metodo di applicazione del 
tondino può essere quello indicato nel 
particolare C : lo si realizza applican­
do un traversino in legno duro nel 
quale si deve praticare la scanalatura 
per il tondino di ferro.

Il fissaggio della tela va fatto sem­
plicemente con due tasselli di legno 
inchiodati.

COMPENSATO

Pennello sporco : MANI PULITE
Molti di voi sapranno certo per esperienza quanto fa­

stidioso sìa il lavoro di allargamento delle setole di un 
pennello, allo scopo di farvi penetrare il solvente del 
colore o della vernice. Eppure questo è un lavoro ne­
cessario, se si vuol conservare a lungo il pennello; e 
ciò costa molto spesso l'insudiciamento delie mani e 
un successivo laborioso lavoro di insaponamento e la­
vaggio. Ma se ci si sa organizzare bene, tutto può es­
sere fatto alla insegna dell'igiene e della più assoluta 
pulizia. Basta infatti versare un po' di solvente in un 
sacchetto di nailon (senza far ricorso a certi diluenti 
per vernici, che possono indebolire, se non proprio 
fondere, talune materie plastiche) ed introdurvi il pen­
nello sporco. Con una mano sarà molto agevole, in tal 
modo, manipolare dall'esterno le setole del pennello, 
fino a liberarle completamente dal colore o dalla vernice, 
con la certezza di raggiungere lo scopo prefissato e quel­
lo, altrettanto importante, di conservare pulite le mani.

Da una riioga, UN COMPASSO
Ad ogni arrangista può capitare talvolta di dover 

tracciare dei grandi cerchi, con sufficiente precisione, su 
tavole di legno, fogli di cartone di linoleum ecc. Ma 
per queste operazioni i normali compassi non servono 
ed occorre sottoporsi all'acquisto di un compasso pro­
fessionale per artigiani. Chi vuol risparmiare, tuttavia, 
può facilmente costruire da se il grande compasso, uti­
lizzando una riioga per tende, di tipo estensibile. Ad 
una estremità della rilega basta fissare, con qualche gi­
ro energico di nastro adesivo, un chiodo; all'altra estre­
mità basterà fissare una normale matita, e il grande 
compasso è bell'e costruito. E' ovvio che quando si usa 
lo strumento, occorrerà, di volta in volta, a seconda del­
le necessità, allungare o accorciare la riioga per accor­
ciare o allungare il diametro del cerchio che si vuol 
tracciare.
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ARRANGISMO con un vecchio barat
La pistola a spruzzo da vernice e diventa­

ta uno degli attrezzi più utili sia per il 
dilettante che per il professionista. Purtrop­

po, però, quando la si vuole acquistare dal 
commercio occorre preventivare una somma 
piuttosto elevata. I nostri lettori apprezzeran­
no sicuramente il modello di pistola a spruz­
zo che qui descriviamo e che, pur essendo di 
semplicissima costruzione, permette una re­
golazione molto precisa, indispensabile alla 
buona esecuzione di qualsiasi lavoro di ver­
niciatura. Per costruire questo apparecchio 
si può utilizzare del vecchio materiale che 
consiste, essenzialmente, in un oliatore a con­
ta-gocce a), un beccuccio di cannello b), e 
una scatola di latta d), con coperchio a chiu­
sura stagna che sia, anche, facilmente movi- 
bile (una scatola da Nescafè, per esempio).

Occorrerà ancora disporre di alcuni pezzi 
di tubo metallico f) (un pezzo di tubo di ra­
me da 4/16 per esempio) nonché di due ron­
delle di cuoio c).

Notare ancora che, per munire la scatola 
metallica di un manico che permetta un im­
piego più comodo dell'apparecchio, è facile 
mettere insieme con vecchi pezzi di latta quel­
lo qui indicato con e). Si tratta di un tubo 
di latta saldato alle due estremità a due stri­
sce, saldate, esse stesse, alla scatola metalli­
ca. In possesso di queste materie prime, pas­
siamo ora alla costruzione dello spruzzatore 
propriamente detto: è la parte più delicata 
a cui occorre dedicare un po’ di attenzione.

Nella fig. 2 vediamo in A l’insieme dei pez-

FIG. 1 - a ) oliatore a contagocce; b) bec­
cuccio di cannello; c) rondelle di cuoio; 
d) scatola di latta con coperchio a chiusu­
ra stagna; e) manico della pistola saldato; 
f) tubo di rame da 4/16.

zi ricavati dall'oliatore a gocce, di cui ci ser­
viamo per fissare l’ago di regolazione, e sarà 
precisamente l'ago dell'oliatore contagocce 
quello che ci servirà nella nostra pistola a 
spruzzo.

Questo insieme viene avvitato nel becco del 
cannello B che costituirà l’ugello dello spruz­
zatore; due rondelle di tenuta C eviteranno 
qualunque sfuggita d'aria fra le due parti.

L'elemento A situato più a destra della fi­
gura servirà a mantenere in posto il tubo H
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tolo una pistola a spruzzo
d’arrivo dell'aria. Questo tubo si trova dispo­
sto lateralmente all'ugello, ciò che non provo­
ca, evidentemente, nessun inconveniente per 
il buon funzionamento dell'apparecchio.

Conviene, d'altra parte, fissare d’ugello B 
su un tubo di supporto fissato al coperchio 
della scatola metallica. Ciò si ottiene interpo­
nendo un pezzo G che è forato e filettato nel 
centro per il fissaggio del tubo I di afflusso 
della vernice; il pezzo G viene saldato al tu­
bo verticale di supporto ed all'ugello.

Il tubo di supporlo va fissato al coperchio 
della scatola come indica la figura e cioè rin­
forzando il coperchio stesso, che è molto sot­
tile, con un disco di lamiera dello spessore 
di mm. 1,5, filettando l’estremità del tubo e 
stringendola al coperchio con un dado. Un 
piccolo foro laterale praticato alla base del 
tubo di supporto mette in comunicazione l’in­
terno del serbatoio con l'atmosfera, in modo 
che la vernice possa essere regolarmente aspi­
rata dal tubo I.

La parte superiore del tubo I termina con 
un tronco di cono che riduce il diametro del 
foro a circa 1 mm.; il valore più conveniente 
di tale diametro si determinerà, poi, empiri­
camente mediante opportune prove.

L'apparecchio è finito cd il suo funziona­
mento è presto detto; -è quella di tutte le pi­
stole a spruzzo ad aria compressa.

Il suo vantaggio, rispetto ai tipi per dilet­
tanti, sempre un po’ rudimentali, è quello di 
permettere una regolazione precisa dell’inie-

FIG. 2 - A) insieme dei pezzi ricavati dal­
l'oliatore; B) becco cannello; C) rondelle; 
E) ago; F) supporto; G) pezzo forato e fi­
lettato; H ) tubo di arrivo dell'aria; I ) tubo 
di arrivo della vernice.

zione d'aria, grazie allago E. Questa regola­
zione si opera avvicinando più o meno l'ago 
all'orifizio d'aspirazione della vernice e solle­
vando o abbassando quest'ultimo in modo da 
portarlo al centro del getto d’aria.

E’ evidente che, sul principio esposto, sì 
potrebbe realizzare una pistola usando ma­
teriali di altra provenienza finché si riesca a 
mettere insieme l’ugello, l’ago di regolazione 
e il tubo d’efflusso calibrato; il resto dipen­
de dalla pazienza e dall’abilità del costruttore
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Questo procedimento che vi insegnarne 
può servirvi sia come hobby sia come 
perfezionamento della vostra tecnica profes­

sionale se per caso lavorate nella ceramica. 
Infatti è ancora oggi un problema quello di 
applicare dei ganci o delle spille a piccoli og­
getti di ceramica: orecchini, bracciali, fibbie 
e oggetti vari. Attualmente, per applicare par­
ti metalliche su pezzi di ceramica, si usa il 
mastice da gioielliere, ma il suo impiego è 

sulla sua faccia, ma non sul dorso. Lo si fac­
cia cuocere nuovamente per fissare lo smal­
to, si lasci raffreddare e si ricopra il dorso 
non smaltato con una soluzione d'argento. 
Abbiate l’avvertenza di scuotere la boccet­
ta di soluzione d'argento per omogeneizzarla 
bene prima di applicarla. Si devono passare 
due mani di argento, lasciando essiccare com­
pletamente una, prima di applicare l'altra. 
Una volta secco l'argento, mettete il pezzo

piuttosto difficile. Esso infatti deborda spes­
so dal punto in cui è applicato, guastando l'e­
stetica dell'oggetto. Né è possibile mettere la 
quantità di mastice giusto nel punto voluto. 
Inoltre occorrono delle staffe per mantene­
re uniti ceramica e metallo durante il periodo 
di essiccamento del mastice, con il pericolo 
che io smalto venga intaccato durante questa 
operazione di pressione.

Il metodo che noi vi insegnarne è nuovo e 
può essere la soluzione dei numerosi proble­
mi che presenta il metodo attuale.

Quando si prepara un oggetto in ceramica, 
sul quale si pensa di fissare una parte metal­
lica, si procede nella maniera abituale: si fac­
cia una prima cottura del l’oggetto, poi, pri­
ma che si raffreddi, vi si applichi lo smalto 

di ceramica nell’apposito forno per cerami­
sti alla temperatura di 500° per la durata di 
30 minuti. A questo punto togliete la cerami­
ca dal forno lasciandola raffreddare alla tem­
peratura ambiente. Sarete sicuri che la parte 
argentata si sarà perfettamente incrostata 
nelle porosità della ceramica. Passate ora lie­
vemente un po’ di paglietta di ferro sulla su­
perficie argentata, per lucidarla, e, quindi una 
mano di pasta alla colofonia per togliere la 
lucidità. Ed ora è il momento di applicare 
la parte metallica sulla superficie argentata; 
per far ciò stagnate sia la superficie argenta­
ta che la superficie del pezzo metallico da ap­
plicarvi. Con delle pinze a becchi sottili, te­
nete fermo il pezzo metallico contro l’ogget­
to: questa operazione farà si che il ferro as-
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CERAMICA
sorba il calore della stagnatura lasciando 
« traspirare » la stessa. Dopo qualche minu­
to potete togliere le pinze e lasciare raffred­
dare lentamente, con la sicurezza che il me­
tallo si è incastrato nella saldatura.

Infine, quando il pezzo è freddo, ripulite la 
parte con un batuffolo di cotone idrofilo im­
bevuto d’alcool, per asportare le acidità resi­
due. Il lavoro è così terminato.

SOPRA: due delle fasi più importanti del procedimento di saldatura su ceramica. Si ap­
plica lo stagno e su di esso si tien fermo il pezzo metallico tramite una pinzetta a bec­
chi sottili. SOTTO: la superfìcie di ceramica deve essere argentata e quindi ripulita con 
paglietta di ferro.
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Raccogliete 
la frutta col...

FRENO DELLA 
BICICLETTA

I
l freno della bicicletta sportiva si presta 
ottimamente alla costruzione di un appa­
recchio per raccogliere la frutta, anche quel­

la che nasce nei punti più alti e nascosti del­
l’albero. E non occorre smontarlo dalla pro­

pria bicicletta o ricuperarlo da un velocipede 
fuori uso per costruire questo semplice e ra­
zionale apparecchio, perché, dato il suo prez­
zo sufficientemente basso, conviene in ogni 
caso acquistare un freno nuovo presso un co­
mune negozio di accessori per biciclette.

Quel che occorre, oltre al freno, è costitui­
to da un’asta in dui-alluminio e da due calot­
te di metallo o di plastica.

L'asta verrà ricavata da un tubo di dural­
luminio del diametro di 24 millimetri. I pat­
tini del freno devono essere tolti e sostitui­
ti, allo scopo di afferrare la frutta senza gua­
starla, con due calotte di metallo o di pla­
stica, la cui grandezza verrà scelta propor­
zionalmente al tipo di frutta che si vuol rac­
cogliere.

L’impiego dell’apparecchio è facilmente in­
tuibile: sostenendo l’asta con le due mani 
strette attorno ad altrettante impugnature di 
gomma, si fa in modo che il frutto venga a 
trovarsi esattamente fra le due calotte e con 
la mano sinistra (o con quella destra) si «ti­
ra» il freno con lo stesso movimento con cui 
il ciclista provvede alla frenatura del proprio 
mezzo di locomozione; quando il frutto è 
stretto fra le due calotte è facile staccarlo 
dall’albero con uno strappo trasmesso per 
mezzo dell’asta metallica.

La lunghezza dell'asta di duralluminio di­
pende dalla lunghezza del filo d'acciaio che 
connette la leva del freno con il freno vero 
e proprio; normalmente i «tiranti» dei freni 
per biciclette vengono costruiti in due misu­
re standard, adatte per il freno anteriore e 
per quello posteriore della bicicletta; è ovvio 
che all’atto dell’acquisto del freno si dovrà 
chiedere il «tirante», che è costituito da una 
guaina con «anima» in filo di acciaio, per il 
freno posteriore; l’ideale sarebbe reperire in 
commercio un «tirante» di maggiore lunghez­
za, allo scopo di poter usufruire di un'asta 
abbastanza lunga.

La guaina del «tirante» dovrà essere fissa­
ta in più punti all’asta metallica per mezzo 
di nastro adesivo.

Le illustrazioni qui riportate sono sufficien­
temente chiarificatrici dei concetti esposti e 
serviranno certamente a dissipare ogni even­
tuale dubbio che potesse essere insorto nella 
mente del lettore.

706



Come si è già detto, oltre agli utensili so­
no indispensabili all’aggiustatore degli 
apparecchi che gli consentono di misurare il 

lavoro.
Le misurazioni sul pezzo si eseguono sia 

prima che durante e alla fine del lavoro.
E' indispensabile la misurazione preventiva 

del pezzo per rendersi conto della quantità 
di lavoro da eseguire e per decidere sui mez­
zi da impiegare; durante la lavorazione poi è 
evidente la necessità di continue misurazioni 
di controllo per evitare errori che spesso ri­
sultano irreparabili.

Descriviamo gli apparecchi di misura co­
minciando da quelli necessari per la misura­
zione del lavoro.

La prima operazione da eseguire quando si 
inizia un lavoro consiste nella tracciatura, che 
consente di segnare sul pezzo greggio i limiti 
ai quali si dovrà arrivare durante la lavora­
zione. Della tracciatura si tratterà più ampia­
mente in seguito.

Condizione essenziale per effettuare delle 
misurazioni è quella di disporre di una su­
perfìcie sicuramente piana sulla quale si ap­
poggiano gli altri mezzi di misurazione e con­
trollo.

Questa superficie è costituita dal « piano 

di paragone» (figura 14), chiamato anche 
piano di riscontro; è una robusta tavola di 
ghisa accuratamente spianala su una faccia e 
nervata sull’altra; per evitare deformazioni 
che potrebbero verificarsi col tempo, prima 
della lavorazione della faccia attiva il piano 
viene fatto lungamente stagionare all’aria a- 
perta.

Da qualche tempo sono stati messi in com­
mercio dei piani di paragone in granito, che 
offrono il vantaggio di poter essere spianati 
con maggior precisione e maggior levigatezza, 
oltre a quello, forse anche più importante, di 
essere indeformabili.

Del piano di paragone si fa uso molteplice: 
si fa appoggio su di esso per l’uso del graffiet­
to e del pezzo da tracciare; ancora come ap­
poggio viene usato per squadre e colonne di 
controllo mentre per il controllo di superficie 
si usa come riscontro di planarità.

Un secondo attrezzo necessario per la pre­
parazione del lavoro è il «graffietto» o «tru­
schino» (figura 15) che serve per misurazioni 
in senso verticale e per tracciare linee oriz­
zontali ad una determinata altezza, sempre 
rispetto al piano di paragone.

Il graffietto è costituito da una base piana, 
che può scorrere sul piano di paragone; rigi-
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damente fissata alla base un’asta verticale sul­
la quale scorre un corsoio, che può essere fis­
sato all’asta mediante una vite di pressione; 
il corsoio a sua volta porta una punta che, 
a regolazione effettuata, rimane sempre a di­
stanza costante dal piano di paragone.

11 graffietto può essere semplice, quando 
l'asta è liscia, oppure con asta graduata, nel 
qual caso generalmente il corsoio è correda­
to di nonio, con doppia vite di pressione e 
regolazione micrometrica dell'altezza della 
punta (figura 16).

Oltre a questi, esistono anche altri tipi di 
graffietti per usi particolari.

Durante la preparazione del lavoro si ren­
de spesso necessario bloccare il pezzo su op­
portuni sostegni; a questo scopo servono:

— i blocchi paralleli (figura 17) - sono cu­
bi o parallelepipedi di ghisa o acciaio che pre­
sentano 6 facce piane parallele e perpendico­
lari fra loro.

Sulle facce portano delle scanalature a T 
che permettono il fissaggio del pezzo, sul qua­
le si possono così eseguire tracciature paral­
lele e perpendicolari fra loro mediante il sem­
plice ribaltamento del blocco.

— I blocchi a V ed a X (figura 18) - sono 
blocchi con facce piane e parallele due a due 
con scanalatura a V su alcune facce.

Permettono il fissaggio di corpi rotondi, co­
me ad esempio, gli alberi, e assicurano il pa­
rallelismo fra l'asse dell'albero e il piano di 
riscontro.

Naturalmente per poter fissare i pezzi sia al 
blocco parallelo che ai blocchi a V occorro­
no delle staffe; nella figura 19 è rappresen­
tato un esempio di bloccaggio.

Oltre agli attrezzi già descritti ne occorro­
no altri che servono ancora per tracciare del­
le linee sul pezzo.

Si hanno così le punte a tracciare o punte 
da segno (figura 20), le righe a tracciare (fi­
gura 20 bis), le quali non sono altro che del­
le lamine di acciaio i cui bordi sono accura­
tamente lavorati in modo da renderli rettili­
nei e con esse si tracciano delle linee rette; 
le squadre, che possono essere rette, cioè con 
angolo a 90°, oppure a 30°, 60°, 120°; esse pos­
sono essere semplici (figura 21) o a cappello 
(figura 22); quest’ultima, molto stabile per 
l’ampiezza del cappello, serve per controlla­
re o per tracciare pezzi che abbiano già uno 
o due spigoli già lavorati (figura 23).

Esistono anche squadre speciali, come ad
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esempio le squadie a centrare (figura 24) che 
servono a trovare il centro dei corpi cilindri­
ci. Infine un ultimo attrezzo necessario per 
la preparazione (e per il controllo) dei pezzi 
è il compasso (figura 25).

Tutti gli attrezzi già visti servono soprat­
tutto per la preparazione del lavoro; esami­
niamo ora brevemente gli strumenti e gli ap­
parecchi di misura necessari durante la lavo­
razione e per il controllo finale.

Lo strumento più usato e indispensabile al­
l'aggiustatore è il calibro a corsoio (figura 26) 
costituito da un’asta, un corsoio, un disposi­
tivo di bloccaggio del corsoio che può essere 
a vite o a molla, e due becchi, uno solidale 
con l’asta, l’altro con il corsoio.

L’asta del calibro porta normalmente due 
graduazioni, una in millimetri e l’altra in pol­
lici; il corsoio a sua volta porta i due nonii 
relativi. Con questo strumento si possono ef­
fettuare tre tipi di misurazioni: misure di 
diametri esterni e di spessori (figura 27), mi­
sura di diametri interni e di cavità (figura 28), 
misure di profondità (figura 29), queste ulli­
me per mezzo di un’asticciola solidale con il 
corsoio.

Un secondo strumento che serve per misu­
razioni molto più precise è il micrometro (fi­
gura 30), che si presenta in vari tipi: per e- 
sterni, per interni, di profondità.

Descriviamo brevemente il più usato di que­
sti tipi e cioè quello per esterni.

Esso è costituito da una parte arcuata che 
porta la testa, costituita da un cilindro cavo 
filettato internamente e graduato all’esterno 
lungo una generatrice chiamata linea di fede.

La filettatura interna costituisce la madre­
vite entro, la quale si avvita una vite micro­
metrica con passo mm. 0,5.

La vite si prolunga dalla parte dell’arco in 
un’asta di misurazione; solidale con la vite è 
il tamburo esterno il quale, dal lato dell’a­
sta di misurazione, termina con un lémbo 
graduato con 50 divisioni.

Poichéé ad ogni giro l’asta di misurazione
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FIG. 30

FIG. 30 - Micrometro per esterni: sempre 
per misurazioni estremamente precise.
FIG. 31 - Il comparatore rileva piccole diffe­
renze di misura sulle superfici lavorate.

si sposta di mm. 0,5, lo spostamento corri­
spondente alla distanza fra due successive 
graduazioni del lembo sarà uguale a 1 :50 di 
mm. 0,5, e cioè a 1 : 100 di millimetro.

Un altro strumento di precisione è costitui­
to dal comparatore (figura 31) che serve per 
rilevare piccole differenze di misura sulle su­
perfici lavorate.

Questi strumenti sono normalmente gra­
duati in centesimi di millimetro; quelli più 
precisi sono graduati in millesimi di millime­
tro.

Il comparatore viene sempre usato median­
te un apposito sostegno, costituito da un ba­
samento che può scorrere sul piano di riscon­
tro, un’asta verticale e un braccio snodato, 
che può assumere nello spazio l’orientamen­
to desiderato.

Oltre a quelli visti, altri strumenti sono 
spesso necessari all’aggiustatore; le righe per 
traguardare e controllare i piani (figura 32) 
che servono per controllare la lavorazione di 
superfici piane; calibri a lame per filetti (fi­
gura 33) e per spessori, costituiti da una se­
rie di lamette incernierate su un perno: cia­
scuna lametta porta il profilo di ima filetta­
tura nel primo caso, uno spessore ben defi­
nito (variabile normalmente da mm. 0,05 a 
mm. 3) nel secondo; squadre fisse e colonne 
per controlli di ortogonalità sul piano di ri­
scontro (figura 34).

Il comparatore è uno strumento a quadran- FIG. 32
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FIG. 33

te, normalmente a orologio, dal quale sporge 
un'asta: ad ogni spostamento assiale dell’a­
sta corrisponde uno spostamento angolare 
della lancetta del quadrante.

Per controlli molto precisi vengono usati 
normalmente i blocchetti piano-paralleli (fi­
gura 35), che sono dei blocchetti di spessore 
accuratamente controllato, che permettono di 
eseguire misurazioni per comparazione.

Questi blocchetti sono raccolti in apposite 
scatole, disposti in ordine di spessore crescen­
te e permettono, mediante opportune sovrap­
posizioni, di realizzare qualsiasi misura con 
intervallo 1/100 di millimetro.

Uno strumento interessante, per quanto di 
uso non frequente, è il «divisore», chiamato 
anche testa a dividere (figura 36).

Esso è costituito essenzialmente da un ba­
samento e da una tavola portapezzo rotante 
attorno all'asse A. Tutto il corpo del diviso­
re appoggia con la base circolare e su sup­
porto inferiore: tale base può compiere una 
rotazione di 360° sul piano orizzontale.

La slitta circolare B ruota attorno ad un 
asse parallelo al piano orizzontale.

Tanto la tavola portapezzo quanto la slitta 
circolare B e la base C compiono rotazioni 
su scale o settori graduati talché è sempre 
possibile effettuare con esattezza gli sposta­
menti angolari voluti. La tavola portapezzo 
inoltre è fornita di scanalature a T per il fis­
saggio dei pezzi.

FIG. 36 - Il divisore, chiamato anche testa a 
dividere, è costituito essenzialmente da un 
basamento e da una tavola portapezzo ro­
tante attorno all'asse.
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FIG. 37 COINCIDENZA FIG. 38

IL NONIO
Per poter apprezzare le suddivisioni del mil­

limetro, alcuni strumenti di misura vengono 
completati dal nonio.

Il nonio è costituito da una scala mobile 
scorrevole su una scala fissa (figura 37). La 
lunghezza della scala incisa sull'asta mobile 
del nonio è uguale a 9 mm. ed è suddivisa in 
dieci parti uguali; in tal modo ciascuna di 
queste suddivisioni sarà uguale a 0,9 mm. (9 
decimi).

La scala dell'asta fissa è graduata in mil­
limetri.

Se si fa coincidere lo zero della scala del 
nonio con lo zero della scala fissa, la lineetta 
1 del nonio verrà a trovarsi a un decimo a 
sinistra di quella corrispondente a 1 mm.; 
la lineetta del 2 del nonio verrà a trovarsi a 
due decimi da quella corrispondente a 2 mm.; 
e cosi di seguito fino all'ultima lineetta del 
nonio che si troverà allineata con la suddivi­
sione corrispondente a 9 min. (vedi figura 37).

Se si fa scorrere verso destra la scala mo­
bile di un decimo di millimetro, si ottiene 
che la lineetta 1 del nonio, si sposta fino a 
coincidere con la lineetta 1 della scala fissa 
(dalla quale appunto distava di un decimo) 
mentre nessuna altra lineetta della scala del 
nonio si troverà a coincidere con le altre li­
neette della scala fissa.

Se invece l’asta scorrevole fosse spostata 
dalla posizione iniziale della figura 37 di due 
decimi verso destra, sarà la sola lineetta 2 
del nonio che verrà a coincidere con una sud- 
divisione della scala fissa, e precisamente con 
quella corrispondente a 2 mm. (da cui dista­
va appunto di 2 decimi), figura 38.

In generale, la lineetta del nonio che coin­

cide con una qualsiasi suddivisione della sca­
la fissa, ci dice di quanti decimi è spostato 
verso destra lo zero del nonio rispetto alla 
lineetta che immediatamente lo precede sul­
l’asta fissa.

Supponiamo ora di spostare il nonio di una 
quantità X. come è illustrato nella figura 39.

Vogliamo valutare tale spostamento, vale a 
dire, trovare la distanza tra lo zero della sca­
la fissa e lo zero del nonio.

Direttamente sulla scala fissa si può legge­
re che la distanza cercata è «di poco» supe­
riore ai 12 mm.

Ma di quanto superiore? Anche per l’occhio 
più esercitato non è possibile valutare esat­
tamente tale quantità.

Ed è proprio in casi come questi che si ri­
vela l’utilità c la praticità del nonio.

E' facile infatti osservare nella figura 39, 
che la lineetta 3 del nonio coincide con una 
suddivisione della scala superiore; ciò signi­
fica, per quanto illustrato precedentemente, 
che lo zero del nonio è spostato di 3 decimi 
rispetto alla suddivisione corrispondente a 12 
mm. La misura X cercata è pertanto mm. 12,3.

L'esempio mostra come con il nonio sia 
possibile valutare una distanza con l'appros­
simazione del decimo.

Il valore, espresso in millimetri, di una lun­
ghezza qualunque, si legge nel seguente mo­
do:

a) il numero di millimetri va letto sulla 
scala fissa in corrispondenza dell'ultima li­
neetta a sinistra prima dello zero del nonio;

b) il numero di decimi va letto sulla sca­
la del nonio ed è dato da quella lineetta del 
nonio, che coincide con una lineetta della sca 
la fissa. Esempio (figura 40).

Continua al prossimo numero
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LAMBERTI GASTONE
Ancona

Ho realizzato un ricevitore a 
cinque valvole con circuito su­
pereterodina, adatto alla rice­
zione delle sole onde medie, 
senza ottenere alcun successo. 
Con il tester ho misurato le ten­
sioni sugli zoccoli delle valvole 
e queste mi sembrano regolari. 
Ho provato a sostituire tutte c 
cinque le valvole, alcuni con­
densatori e molte resistenze, 
ma il ricevitore continua a ri­
manere muto. Un mio amico 
mi ha prestato l'oscillatore mo­
dulato e con questo ho provato 
ad applicare un segnale di 467 
Kc/s nella griglia controllo del­
la prima valvola. L'applicazione 
di un tale segnale fa ascoltare 
una nota nell'altoparlante, ma 
quando applicato un segnale di 
frequenza molto maggiore non 
riesco a sentire più nulla, pur 
facendo ruotare il condensatore 

variabile. Potete darmi qualche 
consiglio?

Quasi certamente l’inconve­
niente è dovuto alla parte oscu­
latrice che non funziona. Con 
un voltmetro in corrente conti­
nua, con portata fondo-scala di 
10 volt circa, misuri la tensione 
esistente tra la griglia oscula­
trice della valvola convertitrice, 
e massa; dovrà risultare una 
leggera tensione negativa. Se 
non vi è alcuna tensione, signi­

ATTENZIONE. Riteniamo opportuno chiarire ai let­
tori che la nostra consulenza in questa rubrica è 
completamente gratuita. In linea di principio, non 
dovremmo fornire risposte private, specie su quesi­
ti che sono d'interesse generale. Tuttavia, date le 
molte lettere che riceviamo, che ci costringerebbero 
a dedicare diverse pagine delia Rivista alla consu­
lenza, siamo venuti nella determinazione di rispon­
dere privatamente a coloro che ce lo richiedono 
espressamente, che dovranno però inviare L. 500. 
anche in francobolli, per il rimborso delle spese.

fica che la parie osculatrice non 
funziona.

Il mancato funzionamento di 
questo stadio, potrebbe essere 
dovuto ad errato collegamento 
della bobina osculatrice e più 
precisamente ad inversione dei 
collegamenti a uno degli avvol­
gimenti, oppure nel caso sia sta­
to scambiato il primario della 
bobina con ravvolgimento se­
condario e viceversa.

Altre cause potrebbero essere 
dovute alla mancanza o all'inter-
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razione della resistenza della 
griglia osculatrice, oppure al­
l’impiego di una resistenza di 
valore diverso da quello richie­
sto, o alla valvola convertitrice 
difettosa. Comunque pensiamo 
che questo non sia il caso suo, 
dal momento che ha sostituito 
tutti i componenti.

ZINELLI LUIGI
Genova

Essendo in possesso di un 
transistore sul cui involucro 
non appare alcuna sigla di ri­
ferimento, vorrei sapere da voi 
come sia possibile distinguere 
in pratica un transistore di ti­
po PNP da un altro di tipo 
NPN.

Il sistema più semplice per 
stabilire il tipo del transistore 
in esame è quello di misurare 
la resistenza esistente tra la ba­
se del transistore e gli altri due 
terminali.

Se il transistore è del tipo

PNP, collegando il puntale po­
sitivo dell’ohmmetro alla base 
del transistore e l’altro termina­
le sul collettore dovrà misurare 
una bassa resistenza ohmmica.

Se il transistore è del tipo 
NPN, collegando il puntale po­
sitivo dello strumento alla ba­
se il puntale negativo sul collet­
tore si dovrà leggere una resi­
stenza ohmmica elevata.

QUERCIOLI ARMANDO
Panna

Desidererei veder pubblicato 
in queste pagine lo schema di 
un semplice oscillatore di bas­
sa frequenza a un transistore, 
per poterlo usare nello studio 
deH’alfabcto Morse. ♦

La accontentiamo pubblican­
do uno schema elementare di 
oscillofono, che fa impiego di 
un transistore di tipo OC72. ll 
trasformatore è di tipo Geloso 
10.000 - PP per push-pull. L'alto­
parlante è di tipo magnetico ed 

ha un diametro di 100-160 milli­
metri. Il valore della resistenza 
è di 100.000 ohm, ma tale valo­
re può essere variato a piacere 
a seconda della qualità sonora 
della nota prodotta che si vuol 
ascoltare. La pila deve avere 
una tensione compresa tra i 
4,5 e i 9 volt.

ZILLI LUIGI
Treviso

Da qualche tempo a questa 
parte, alla sera, dopo aver ter­
minato il mio lavoro, mi dedi­
co alla attività di radioriparato­
re, non a scopo commerciale 
ma per semplice cortesia verso 
parenti ed amici. Una mia zia 
mi ha affidato ora il suo vec­
chio ricevitore a cinque valvole 
Voce del Padrone - mod. 524.

Per riparare questo apparec­
chio mi è necessario lo schema 
elettrico con i valori dei com­
ponenti, in quanto su taluni di 
essi l’umidità, la polvere e il
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tempo hanno fatto scomparire 
ogni indicazione. Potete esaudi­
re la mia richiesta?

Certamente. Perché siamo riu­
sciti a trovare subito nel nostro 
archivio lo schema che lei desi­
dera e perché pensiamo che lo 
stesso possa essere di aiuto an­
che ad altri lettori (V. pag. 717).

MIELE ANTONIO
Monterotondo - Cassino 
(Prosinone)

Prego mandarmi notizie più 
precise e anche il costo dell'e- 
lettrofono portatile a 4 transi­
stor.

L’elettrofono portatile rappre­
senta, per ora, il progetto di 
una speciale fonovaligia, conce­
pito e realizzato da un costrut­
tore di radioricevitori di tipo 
portatile. Occorreranno necessa­
riamente alcuni mesi prima che 
la Casa dia il via alla costru­
zione in serie dell’apparecchio 
e prima che lo stesso raggiun­
ga completamente il nostro 
mercato.

Ai lettori di ’’Sistema A" ab­
biamo voluto presentare, con 
l'articolo da Lei citato, una no­
tizia in anteprima per cortese 
concessione del Progettista. Lo 
schema elettrico dell’amplifica­
tore, peraltro, potrà servir Le da 
guida sicura alla realizzazione, 
privata, di un apparecchio di 
tipo commerciale che, con tut­
ta probabilità, verrà posto in 
vendita (già montato) su larga 
scala nella prossima campagna 
autunnale del mercato degli e- 
lettrodomestici di fabbricazione 
nazionale. In ogni caso Le assi­
curiamo che ’’Sistema A” terrà 
informati i lettori sugli even­
tuali sviluppi industriali dell’e- 
lettrofono portatile.

CHIMICA
MATERIE 
PLASTICHE

FINESCHI GIANCARLO
Brescia

Desidererei Conoscere attra­
verso questa interessante ed 
ospitale rubrica i vari sistemi 

di saldatura impiegati nella la­
vorazione della plastica. Vorrei 
conoscere, inoltre, il preciso si­
gnificato delle espressioni «sal­
datura a gas caldo» e «saldatu­
ra ad impulso».

I due tipi di saldatura da lei 
citati costituiscono altrettanti 
procedimenti attualmente in uso 
per la saldatura di materiali di 
plastica. La saldatura a gas 
caldo, viene eseguita mediante 
un apposito attrezzo, apparen­
temente simile a un normale 
saldatoio per radio tecnico. Da 
questo saldatoio, esce un geli > 
di gas riscaldato a una deter 
minata temperatura (generai 
mente azoto per evitare feno­
meni di ossidazione'), che inve­
stendo le parti da saldare le 
rammollisce. Come avviene per 
la saldatura dei metalli, si fa 
uso di materiale di apporto, an- 
ch’esso riscaldato e quindi ram­
mollito. Queste saldature vengo­
no impiegate per spessori rela­
tivamente grossi ed offrono una 
garanzia pari al 90% di quella 
del materiale non saldato. La 
buona riuscita della saldatura, 
dipende in massima parte dal­
l’abilità dell’operatore.

Il saldatoio è costituito da un 
cannello, riscaldato a gas ù 
elettricamente, nel quale si tro­
va una spirale di rame tubola­
re. dentro la quale vengono so­
spinti l'aria o il gas inerte com­
presso, che costituiranno il get­
to di rammollimento.

Il procedimento della saldatu­
ra ad impulso, viene in genere 
impiegato per unire sottili pel­
licole, come ad esempio la 
chiusura di sacchetti di plasti­
ca. L'imboccatura del sacchetto, 
viene posta a contatto con un 
sottile conduttore piatto, cioè 
con sezione rettangolare, che 
all’occorrenza verrà percorso 
da una corrente elettrica relati­
vamente alta. Il conduttore, ver­
rà percorso da corrente, per un 
tempo stabilito, tale cioè da 
produrre il giusto rammolli­
mento delle parti da unire. Al 
passaggio della corrente elettri­
ca, il conduttore si riscalda e 
così pure la plastica che si tro­
va in contatto con esso. La du­
rata di questa operazione è 
molto breve e in genere viene 
regolata con un dispositivo e- 
l et tronico.

Si tenga presente che la se­

zione del conduttore piatto, de­
ve risultare minima, in quanto 
una volta terminato il passaggio 
di corrente attraverso lo stesso, 
è ovvio che esso deve raffred­
darsi quasi istantaneamente, 
per impedire la fusione comple­
ta delle parti da unire, altri­
menti si danneggerebbero irri­
mediabilmente.

TIGROTTI GIUSEPPE
Messina

Mi sto interessando da qual­
che tempo, e con vivo interes­
se, alla galvanotecnica. Da per­
sone competenti ho sentilo par­
lare di bagni di brillantatura. 
Potrei sapere di che si (ratta, 
anche in modo sommario?

Il bagno di brillantatura, si 
effettua sui pezzi da trattare 
che hanno già subito il tratta­
mento di decapaggio, quando si 
vogliono ottenere superfici par­
ticolarmente lucide. La brillan­
tatura precede l'operazione gal­
vanica della cromatura o niche­
latura. Essa si effettua quando 
si intendono ottenere depositi 
di nichel e cromo, particolar­
mente brillanti.

Le soluzioni che si impiega­
no nei bagni di brillantatura, 
sia per i metalli ferrosi, sia per 
quelli non ferrosi, sono compo­
ste da una miscela di due acidi 
(nitrico, solforico fosforico clo­
ridrico, ecc.).

La concentrazione e la tempe­
ratura delle soluzioni, variano 
entro limiti relativamente am­
pi, a seconda delle condizioni e 
della natura del materiale da 
brillantare.

TESTA SAVERIO
Lucca

Desidererei aver alcune noti­
zie informative sulla pulitura di 
piccoli oggetti metallici, che per 
la loro forma non possono es­
sere sottoposti ai comuni siste­
mi che precedono il trattamen­
to galvanico.
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La pulitura di piccoli oggetti 
metallici, si può effettuare se­
condo il procedimento meccani­
co, oppure mediante bagno gal­
vanico. Il sistema meccanico 
consiste nel sistemare i pezzi da 
pulire in un recipiente, assieme 
a degli abrasivi secchi o umidi, 
a seconda dei casi. Il recipiente 
viene fatto ruotare per un cer­
to periodo di tempo, fino a 
quanto la superficie degli ogget­
ti risulta soddisfacente. Questo 
procedimento è conosciuto sot­
to il nome di "Politura a ba­
rile" L’azione meccanica della 
politura, viene esercitata me­
diante materiali come Pallumi­
na, il granito, la sabbia e il 
marmo, oppure bilie di acciaio, 
sabbia mista ad abrasivo fine. 
Questi materiali, sono in gene­
re usati assieme a soluzioni 
composte da sapone, soda, cia­
nuro sodico e acqua. Questi li­
quidi variano però a seconda 
del metallo che costituisce i 
pezzi da trattare.

Il procedimento galvanico, 
detto ’’Politura elettrochimica", 
si usa solo per alcuni metalli 
come ad esempio, gli acciai 
inossidabili, le leghe di allumi­
nio, quelle di rame, del nichel, 
l'oro e l'argento. I pezzi da trat­
tare non debbono avere superfi- 
ci eccessivamente rugose e si 
deve evitare la produzione di 
bolle che impedirebbero una re­
golare politura. Sostanzialmen­
te, questo procedimento può es­
sere considerato inverso a quel­
lo che porta alla formazione 
di depositi galvanici, in quanto 
il pezzo da pulire viene colle­
gato, nel bagno galvanico, all'a­
nodo. In questo modo, al pas­
saggio della corrente, il metal­
lo in superfìcie viene rimosso 
entrando in soluzione, per cui 
oltre a una perfetta politura 
della superficie stessa, si elimi­
nano anche eventuali asperità.

La natura dell’elettrolita, la 
temperatura del medesimo, la 
densità di corrente, la tensione 
da applicare agli elettrodi, va­
ria a seconda del materiale con- 
stituente l'oggetto da pulire.

EROTTO MARIO
Padova

Vorrei magnetizzare alcuni 
pezzi metallici della lunghezza 
di 10 centimetri circa. Potete 

insegnarmi il procedimento più 
semplice e più economico per 
raggiungere lo scopo?

Il materiale che meglio si pre­
sta alla costruzione di magneti 
permanenti, chiamati anche ca­
iamite, è Vacciaio, che presenta 
una notevole isteresi magnetica. 
Le case costruttrici di magneti 
permanenti impiegano acciai e 
leghe speciali, ma per il dilet­
tante può risultare soddisfacen­
te l'uso di acciaio al carbonio.

La magnetizzazione si ottiene 
ponendo il materiale da magne­
tizzare in un campo magnetico. 
Ma un pezzo di acciaio posto a 
contatto di un magnete perma­
nente acquista anch'esso pro­
prietà magnetiche, anche se si 
tratta di una magnetizzazione 
debole.

Una magnetizzazione più in­
tensa si ottiene introducendo il 
pezzo da magnetizzare in un 
campo magnetico costante, ge­
nerato da un solenoide. Il sole­
noide è un avvolgimento attra­
verso il quale scorre la corren­
te elettrica continua.

CLAUDIO PENSO
Trieste

Sono un appassionato dell'ar­
te grafica ed intenzionato ad ac­
quistare un corredo formato da 
pinze, rulli, inchiostri, caratteri, 
allo scopo di istruire una pic­
cola tipograna a puro scopo di­
lettantistico. Vi sarei grato se 
poteste darmi un preciso indi­
rizzo di una ditta commerciale 
attrezzata per la fornitura di 
quanto da me desiderato.

Le consigliamo di scrivere di­
rettamente alla "Bottega del 
timbro", C.so Italia 6 Milano, 
oppure alla "Incisoria Catta­
neo", Via Visconte Di Mondro- 
ne 4 Milano, chiedendo catalo­
ghi e preventivi.

SANTI ROMANO
Catania

Sono un assiduo lettore di 
questa interessante rivista e vor­
rei approfittare del servizio con­
sulenza per porre un mio que­
sito. Desidererei conoscere su 
quali principi si basa la "XE­
ROGRAFIA” (riproduzione di 

copie a secco) e. possibilmente, 
a chi posso richiedere lo sche­
ma di un apparato alla portata 
del dilettante.

Il metodo xerografico consen­
te di riprodurre a secco qual­
siasi immagine, anche pluridi­
mensionale; lo scopritore di ta­
le metodo è il chimico america­
no Carlson. Le macchine che 
consentono questo speciale ci­
clo di lavorazione funzionano 
secondo principi elettrostatici e 
fotoconduttivi.

Il disegno, la foto o l'ogget­
to da riprodurre vengono posti 
su una lastra di vetro; l'opera­
tore preme un tasto, prefissan­
do il numero di copie desidera­
te per mezzo di un programma­
tore. Le copie escono con il rit­
mo di una ogni 7 secondi già 
pronte e, quindi, asciutte e in­
delebili, grazie ad uno speciale 
forno essiccatore installato nel­
l'interno della macchina. In 
quel breve intervallo di tempo 
(7 secondi) l'immagine che si 
vuol riprodurre viene captala 
da un obiettivo, che la proietta 
su un tamburo ricoperto di se­
lenio e carico di elettricità sta­
tica. Le parti bianche dell'im­
magine determinano la disper­
sione della carica elettrostatica 
sulle corrispondenti parti della 
lastra; le parti scure non inter­
feriscono sull'elettricità statica; 
si crea in tal modo, sul tambu­
ro, un'immagine latente, perfet­
tamente corrispondente a quel­
la originale. Successivamente, 
la lastra viene ricoperta con 
una polvere carica di elettricità 
negativa, che aderisce ull imma- 
gine. L'ultima fase del ciclo di 
riproduzione consiste nell’avvi­
cinamento alla lastra di un fo­
glio di carta carico di elettrici­
tà positiva: questa carta attira 
la polvere rimasta sulla lastra 
ed in tal modo si riproduce e- 
sattamente rimmagine origina­
le. Prima di uscire dalla mac­
china, il foglio di carta viene 
fortemente riscaldato e le im­
magini, fondendosi sulla carta, 
diventano elementi integranti 
della stessa. Queste macchine 
sono molto costose e vengono 
concesse in uso dalla "Rank 
Xerox", viale Pestelli, 3 Milano, 
alla quale potrà scrivere diret­
tamente chiedendo ulteriori rag­
guagli.
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SISTEMA A VVISI PER CAMBI MA TER!AL!

L'inserzione nella presente rubrica è gratuita 
per tutti i lettori, purché l'annunzio stesso ri­
fletta esclusivamente il CAMBIO DEL MATE­
RIALE tra "arrangisti". Sarà data la preceden­
za di inserzione ai Soci Abbonati.

HI-FI Sinto-amplificatore, MA - MF, 8 valvole 4- raddriz­
zatore 4- transistor, 20- 20.000 Hz, 17 Watt; Cambia­
dischi PHILIPS con base in ciliegio; trasmettitore mono- 
valvolare su Onde Medie, due gamme d'onda; 11 di­
schi sinfonici da 17 cm. 33 giri; Treno MARKLIN HO, 
molti elementi; il tutto in ottimo stato, lo cambierei con 
materiale HI-FI o fotografi«© di mio gradimento. ANTO­
NIO BRIGANTI - Via Galilei 122 - BRESCIA.

CAMBIO con una cinepresa 8 mm. purché in buone 
condizioni, il seguente materiale: 12AU6, 12BA6 12AV6, 
50C5, 35W4, 12SN7GT, ECH3, 6BE6; due cristalli quar­
zo KHz. 1778 e 4220; un vibratore 24 V.; un ampe­
rometro,- due raddrizzatori 24 V. ; ed altro materiale 
radioelettrico, trasformatori, microfoni, transistori ecc.. 
Per informazioni più complete scrivere a: BISOGNO 
ROMANO - Via Svizzera 8 - ROMA.

LA RIVISTA NON ASSUME ALCUNA RESPONSA- 
BIUTA' SUL BUON ESITO DEI CAMBI EFFETTUATI 

TRA GLI INTERESSATI

CAMBIO registratore a transistor « Philips Adapter 
NG 1201 - RK 5 EL 3585 », con binocolo o macchina fo­
tografica di marca e due radiotelefoni funzionanti ( por­
tata 15-20 Km. e per i quali non occorra alcun permes­
so o documento per il loro uso). Scrivere a: CAMISA- 
SCA G. DOMENICO - Via Carnevali, 43 - MILANO.

CAMBIO con macchina fotografica formato óxó oppure 
6x9, possibilmente reflex purché sia di marca, SUPER 
INGRANDITORE AFHA; obiettivo trattato 105 mm. Por­
ta negativi per tutti i formati con relative mascherine, 
diaframma regolabile, condensatore, cupola in lega al­
luminio verniciato a fuoco, colonna acciaio, dispositivo 
frizione, tavolo in mogano verniciato, lampada; il tut­
to perfettamente funzionante, nuovissimo. Inoltre mar­
ginatore 18x24 cm. con nastri acciaio, robustissimo. 
Indirizzare a: Corrado Paolo MUSSO - Via Fratelli Ra­
gusa, 29 - NOTO (Siracusa).

AVVISI ECONOMICI
Lire 60 a parola - Abbonati lire 30 - Non 
si accettano ordini non accompagnati da 

rimesse per l’importo

ATTRAVERSO L'ORGANIZZAZIONE MOVO, specializzata 
da oltre 30 anni nel ramo modellistico, potrete rea­
lizzare tutte le Vostre costruzioni con massima sod­
disfazione, facilità ed economia. Il più vasto assor­
timento di disegni e materiali per modelli di aerei, 
navi, auto e treni.

Scatole di montaggio di ogni tipo, motorini elettrici, 
motorini a scoppio, motorini a reazione. I migliori 
tipi di radiocomando e loro accessori. I famosi elet­
tro utensili Dremel.

Treni Marklin, Rivarossi, Fleischmann, Pocher, Lilliput. 
Richiedete il catalogo illustrato n. 32 edizione 
1964 (92 pagine, oltre 700 illustrazioni) invian­
do in francobolli lire ottocento: per spedizioni ag­
giungere lire cento.

MOVO, MILANO, P.za P.ssa Clotilde n. 8 - telefo­
no 664.836.

NOVIMODEL - VITERBO. Grandioso assortimento treni 
Fleischmann - Marklin - Rivarossi; Aeromodellismo 
- navimodellismo - autopiste-; depliant 50, cataloghi 
350 (anche francobolli). Spedizioni ovunque ultra­
rapidissime. Ottimi sconti per gli abbonati a « Si­
stema A ».

DESIDERATE includere in plastica trasparentissima inset­
ti, crostacei, minerali, cavallucci marini, stelle di ma­
re, vegetali, ecc.? Usate la nostra KRISTAL PLASTIK 
TRASPARENTISSIMA. Scatola grande L. 4.000, sca­
tola piccola L. 2.500. Istruzioni semplici e dettaglia­
te, con tutto il necessario. Dott. SERGIO MARTINAT, 
NATURALISTA - Via Gorizia - PINEROLO (Torino).
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Prima delie vostre vacanze 
acquistate :

TUTTO PER LA PESCA
E PER IL MARE

Volume dì 96 pagine 

riccamente illustrate 

comprendente 

100 progetti 

e cognizioni utili 

per gli appassionati 

di sport acquatici

Come costruire economicamente l’attrezzatura per U

NUOTO - LA CACCIA - LA FOTOGRAFIA E LA 
CINEMATOGRAFIA SUBACQUEA - BATTELLI - 
NATANTI - OGGETTI UTILI PER LA SPIAGGIA

Richiedetelo a :

RODOLFO CAPRIOTTI-EDITORE V. Roberto Malatesta, 296 ROMA 
inviando !’importo di Lire 250 a meno c/c postale H7114
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Abbiamo scelto per voi alcuni nu­
meri arretrati di SISTEMA «A», 
che trattano argomenti utili per 
i vostri hohbies RICHIEDETELI a 
RODOLFO CAPRIOTTI - EDITORE 
Via Roberto Malatesta, 296 Roma 
inviando L 300 sul c/c p. 1/7114 
specificando con chiarezza numero 
e anno riportati sulla copertina.


	RODOLFO CAPRIOTTI ■ editore - Via Roberto Malatesta, 296 ROMA

	rivista mensile

	ANNO XVII SETTEMBRE 1965

	INFORMAZIONI ATTUALITÀ’

	TRE SISTEMI DI TRASMISSIONE



	a COLORI?

	REQUISITI PER IL PUBBLICO SERVIZIO

	I RISULTATI DELLA RIUNIONE DI VIENNA

	DI TRASMISSIONE

	IL SISTEMA SECAM

	IL SISTEMA PAL

	UN SISTEMA NON CLASSIFICATO

	SVANTAGGI E VANTAGGI DEI TRE DIVERSI SISTEMI

	UNO STRUMENTO COMPLETO

	DELLA MUSICA

	UNO SGUARDO AL PHILICORDA

	AVVICINAMENTO ALLA MUSICA

	ELIMINATO IL PROBLEMA DELLO STUDIO

	ERO

	UN DISOCCUPATO

	...OGGI SONO UN TECNICO SPECIALIZZATO

	ELETTRONICA, RADIO ELETTROTECNICA.

	TV,


	SS

	mini

	COMPIIATE RITAGLIATE IMBUCATE

	RADIO-TV ELETTRONICA

	IL CIRCUITO ELETTRICO

	COMPONENTI

	MICROCIHESWfi

	MONTAGGIO

	COSTRUZIONE DELLE BOBINE

	COLLAUDO DEL RICEVITORE

	Abbiamo a disposizione dei nostri lettori un numero LIMITATISSIMO di queste stupende fonovaligie che cediamo al prezzo di costo

	STRUMENTI NECESSARI

	AMPLIFICATORE MF

	FUNZIONAMENTO DEL CIRCUITO

	ANALISI DELLE CURVE

	E’ UN METODO SEMPLICE

	OSSERVAZIONI COMPLEMENTARI

	TARATURA AF ED ESAME GLOBALE DELLA SELETTIVITÀ’

	LO SCHEMA ELETTRICO




	3 WATT

	CONTROREAZIONE



	OSCILLATORE

	MODULATO

	ESTENSIONE

	DI

	GAMMA

	75-300 Mc/s

	TEORIA

	ALIMENTATORE

	IMPIEGO DELLO STRUMENTO


	LA MOLLETTA E IL PENNELLO

	CINE FOTO OTTICA

	BELLA SULLA DUNA

	AL LAVORO

	CASTELLI DI SABBIA




	ESPOSIMETRO

	PRINCIPIO DI FUNZIONAMENTO

	REALIZZAZIONE DELL’APPARECCHIO

	E TARATURA

	OSSERVAZIONI

	PICCOLE IDEE INGEGNOSE

	INGRANDÌ a FUOCO

	MATERIALE OCCORRENTE

	SISTEMAZIONI ACCURATE

	LAVORETTO DI FALEGNAMERIA

	UTILISSIMO PER

	DISEGNATORI

	PROVATE IL «CLICK»

	PROVA PRATICA DI LOCALIZZAZIONE




	UN NIDO

	SEGGIOLINO PIEGHEVOLE IN

	COMPENSATO

	Pennello sporco : MANI PULITE

	Da una riioga, UN COMPASSO

	ARRANGISMO



	con un vecchio barat

	tolo una pistola a spruzzo


	^SALDATURA

	PASSATEMPI

	ISTRUTTIVI

	FRENO DELLA BICICLETTA

	CHIMICA

	MATERIE PLASTICHE





